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EDITORIALE

Sacerdoti e seminaristi: chiamati per chiamare

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Per la Chiesa Italiana il cammino postconciliare, riguardo alla for​mazione dei presbiteri, è ricco di proposte. Lo documentano, oltre le innumerevoli iniziative delle singole chiese particolari, i preziosi Documenti della Conferenza Episcopale, che sembrano per certi aspetti anticipare il Sinodo dei Vescovi 1990 sul tema appunto “La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali”.

Tra gli interventi principali della Conferenza Episcopale Italiana, che hanno segnato il passo unitamente ad altri Documenti altrettanto signifi​cativi, è sufficiente ricordare “La preparazione al sacerdozio ministeriale: Orientamenti e Norme” (1972); “Seminari e Vocazioni sacerdotali” (1979); “La formazione dei presbiteri nella Chiesa Italiana” (1980); “Let​tera” di ripresentazione alle comunità ecclesiali dello stesso Documento (1989). 

Mentre il Centro Nazionale Vocazioni, tramite il presente numero di ‘Vocazioni’, intende offrire un suo pur modesto contributo al Sinodo, sul versante specifico della pastorale vocazionale nel suo inevitabile rapporto con la formazione presbiterale, mi chiedo: come, oggi, i sacerdoti e i chia​mati al sacerdozio possono offrire un contributo decisivo alla pastorale vocazionale di una chiesa particolare?La lettura degli autorevoli interventi che seguono offre, nell’insieme, significative risposte a quest’interrogativo.

Da parte mia desidero, in apertura di questo numero, richiamare sol​tanto due ‘criteri’ di pastorale vocazionale collaudati dal tempo e decisivi anche ai nostri giorni: il presbitero, “chiamato per chiamare”; il seminarista, “giovane per i giovani”.

I Presbiteri: “Chiamati per Chiamare”

Credo che il dono di Dio, incomparabile per un prete, sia proprio quello di veder sbocciare - nel cammino del proprio ministero - altre vo​cazioni, come risposta generosa in particolare di giovani incrociati sulle vie dello Spirito.

È ormai noto, e sempre teologicamente e pedagogicamente ricco di verità, il detto: “l’albero del prete è il prete”.

Il servizio del “chiamato per chiamare” fa dunque parte della natura della vocazione e del ministero sacerdotale, della spiritualità propria del​l’identità presbiterale.

“Una spiritualità che, vedendo nella nascita e maturazione delle vo​cazioni un aspetto peculiare della fecondità pastorale, conduce il presbite​ro ad una preghiera incessante per le vocazioni, ad una testimonianza gioiosa, ad un impegno particolare nella proposta, nel discernimento, nell’accompagnamento” 1.

La pastorale delle vocazioni, nel contesto di un’azione pastorale della comunità cristiana come mediazione di salvezza, possiamo quindi dire che scaturisce quasi naturalmente dalla ‘vita’ stessa del presbitero. Dal suo ‘essere’:

· “Testimone e uomo di preghiera”

“La preghiera quotidiana, personale e comunitaria del presbitero è il primo ambito nel quale tradurre queste responsabilità: la celebrazione eu​caristica, la liturgia delle ore, il rosario, l’adorazione eucaristica…”2.

· “Educatore alla fede e alla vocazione”

“Spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori alla fede, di cura​re che ciascuno dei fedeli sia condotto dallo Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica” 3.

“Il presbitero guiderà la pastorale ordinaria della comunità in manie​ra che la dimensione vocazionale sia ritenuta essenziale. L’impostazione catechistica, la liturgia, il servizio della carità, la spiritualità, la cura dei ministranti, la pastorale giovanile e familiare, con i loro cammini ordinari e i momenti forti non mancheranno di presentare la tematica vocazionale e le sue esigenze” 4.

· “Guida spirituale”

“La responsabilità dei presbiteri si estende in modo tutto particolare, nell’orientamento vocazionale, nella direzione spirituale, nella proposta e nell’aiuto ai giovani che manifestano attitudini per la vita consacrata. Una maggior disponibilità al colloquio, all’ascolto dei giovani, sarà di grande importanza sempre, ma specialmente nei confronti di quei giovani che, vivendo la fase tra ‘percezione’ e ‘decisione’; non possono e non vogliono fare a meno dell’aiuto del presbitero”5.

I Seminaristi: “Giovani per i giovani”

La chiamata al sacerdozio è un dono; la giovinezza, è innegabile, è per certi aspetti un ‘carisma’. Nel seminarista si coniugano naturalmente questi due doni che hanno sempre fatto del giovane prete il “prete per i ragazzi e i giovani”.

Nella pastorale giovanile e specificamente nella pastorale vocaziona​le, soprattutto in quelle diocesi in cui non c’è più il seminario o non c’è stato un sufficiente ricambio generazionale del clero, questa assenza per vari motivi fa sentire il suo peso.

Negli innumerevoli incontri, a cui ho assistito in quest’anno, tra gio​vani e seminaristi, ho osservato spesso volti che si lasciavano interrogare profondamente ed occhi che scrutavano dentro la vita dei loro coetanei incamminati verso il sacerdozio, quasi a carpire il ‘segreto’ di una chiama​ta e di una risposta che affascina ancora oggi.

La verità pastorale è dunque questa: “Nessuno è più adatto dei gio​vani per evangelizzare i giovani. I giovani studenti che si preparano al pre​sbiterato, i giovani e le giovani in via di formazione religiosa e missiona​ria, a titolo personale e come comunità sono i primi ed immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani”6.

A tale fine sono da considerare privilegiate quelle chiese particolari che in questi anni non hanno dovuto chiudere il seminario o che hanno il dono della presenza nel territorio di istituti di formazione per la vita consacrata.

Come, di fatto, i chiamati al sacerdozio possono dunque tradurre in una chiesa particolare, il proprio e specifico impegno vocazionale? L’interrogativo aprirebbe una lunga ed importante riflessione. Mi permetto solo alcune annotazioni essenziali.

I seminaristi - come un segnale visibile “una luce sul candelabro” - misteriosamente sono “servitori della chiamata” come già i presbiteri, con la fedeltà alla loro chiamata nel coerente approfondimento di essa, in vi​sta di un’adeguata preparazione al ministero sacerdotale secondo le indi​cazioni della Chiesa.

Una “risposta di vita” che non fa clamore ma si lascia forgiare dalla quotidiana esperienza di preghiera, di studio e di vita comunitaria del seminario. La partecipazione attiva dei seminaristi nella pastorale vocazionale di una chiesa locale - compatibilmente e ad integrazione dei ritmi di forma​zione del seminario stesso ed al di là delle forme possibili di concreta re​alizzazione (settimane vocazionali, scuole di preghiera, incontri di orien​tamento vocazionale...) - è utile e costruttiva se conferma a sua volta che non c’è migliore “pastorale vocazionale”che la proposta di un modo di es​sere, quindi di una proposta di vita.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, Piano pastorale per le vocazioni, n. 32.

2) CEI, Ivi, n. 32. 

3) Presbyterorum Ordinis, n. 11.
4) CEI, Ivi, n. 32.

5) CEI, Ivi, n. 32.

6) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Documento Conclusivo del II Congresso In​ternazionale per le Vocazioni, Roma 1981, n. 41.
STUDI 1

Sacerdoti ad immagine di Cristo buon pastore

di Albert Vanhoye, Docente presso il Pontificio Istituto Biblico

ALBERT VANHOYE

Nel Nuovo Testamento troviamo un parallelismo molto significativo tra Cristo “sacerdote grande” (Eb 10,21) e Cristo “pastore grande” (Eb 13,20), oppure tra Cristo “sommo sacerdote” (letteralmente, “arci-sacerdote “: Eb 4,14; 9,11) e Cristo “sommo pastore” (letteralmen​te, “arci-pastore”: 1 Pt 5,4). Tale parallelismo tra “sacerdote” e “pasto​re” è determinante per il concetto cristiano della vocazione sacerdotale. Chi viene chiamato al sacerdozio ministeriale deve prepararsi a diventare sacramento, cioè segno e strumento, di Cristo “sacerdote-pastore”.

Uno stretto rapporto vicendevole

Non si tratta, infatti, di scegliere un termine con esclusione dell’altro, considerando Cristo solo come pastore del gregge, o solo come sacerdote del santuario. Si tratta piuttosto di illuminare un termine con l’altro e di arricchirli tutti e due grazie al loro stretto rapporto vicendevole.

Gesù è stato “il buon Pastore” (Gv 10,11.14) in un modo sacerdotale e, reciprocamente, è divenuto “sacerdote grande” (Eb 10,21) grazie alla sua completa dedizione pastorale.

Egli chiama a sé alcuni suoi discepoli, “quelli che egli vuole” (Mc 3,13), “affinché siano con lui” nel suo servizio sacerdotale e “affinché egli li mandi” a occuparsi della gente, secondo la sua missione pastorale (Cfr. Mc 3,14). Così, per mezzo di essi, egli si rende presente nei diversi tem​pi e luoghi come “sacerdote-pastore” o “pastore-sacerdote”.

Sacerdote e Pastore nell’A.T.

Nell’Antico Testamento, il titolo “sacerdote” non faceva pensare ad altra cosa che ai rapporti con Dio. “Fa’ avvicinare - dice Dio a Mosè - Aronne e i suoi figli, perché siano miei sacerdoti” (Es 28,1). Il sacerdote era l’uomo del santuario e del sacrificio rituale. Aveva il privilegio di en​trare nella casa di Dio e di presentare a Dio le offerte. “L’estraneo che si fosse accostato sarebbe stato messo a morte” (Nm 3,10.38; 18,7). Quindi il sacerdozio richiedeva la rottura dei legami umani (Cfr. Dt 33,9) e, in certe circostanze, una severità spietata contro i peccatori, nemici di Dio (Cfr. Es 32,26-29; Nm 25,6-13).

Invece il titolo “pastore” faceva pensare ai rapporti con il popolo, paragonato a un gregge. Non veniva dato ad Aronne, ma a Mosè (Cfr. Is 63,11) e poi a Davide (Cfr. Ez 32,23), i quali erano stati pastori di pecore (Cfr. Es 3,1; 1 Sam 16,11), prima di dover guidare il popolo.Questo titolo esprimeva attenzione e sollecitudine, senso di responsabilità (Cfr. 2 Sam 24,17) e compassione. Non occorreva che “La comunità del Signore fosse un gregge senza pastore” (Nm 27,17). Il pastore doveva “andare in cerca della pecora perduta e ricondurre all’ovile quella smarrita; fasciare quella ferita e curare quella malata, avere anche cura della grassa e della forte” (Cfr. Ez 34,16).

La sintesi operata da Gesù

I compiti del sacerdote e del pastore sembravano quindi contrastanti. Gesù, però, ha realizzato, in modo inaspettato, la loro perfetta sintesi nel​la sua opera e nella sua persona, e questa sintesi determina ormai il con​tenuto della vocazione sacerdotale cristiana.

Gesù si è autodefinito “il buon pastore” (Gv 10,11); sapeva di esser stato mandato “alle pecore perdute della casa d’Israele” (Mt 15,24). “Ve​dendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (Mt 9,36; Mc 6,34). Spinse la misericordia fino a “offrire la vita per le pecore” (Gv 10,15). Voleva attirarle tutte a sé (Cfr. Gv 11,51-52; 12,32), affinché ci fosse “un solo gregge e un solo pastore” (Gv 10,16). Occorre però notare che questo slancio di misericordia non prove​niva da un semplice senso di filantropia, ma aveva la sua origine nell’u​nione di Gesù con il Padre (Cfr. Mt 18,14; Lc 15,7; Gv 10,17-18) e prendeva come scopo l’introdurre le “pecore smarrite” nell’intimità divina: “Che tutti siano una sola cosa, come tu, Padre, sei in me e io in te, siano an​ch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17,21). Così la dedizione “pastorale” di Gesù è stata, allo stesso tempo, mediazione sacerdotale: “Cristo è morto per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio” (1 Pt 3,18).

Inversamente, quando l’autore della lettera agli Ebrei proclama ripe​tutamente che Cristo è sacerdote (Cfr. Eb 3,1; 4,14; 5,10 ecc.) e “ha offerto se stesso a Dio” (9,14; Cfr. 9,28; 10,10.12), egli non si attiene alla prospet​tiva dell’Antico Testamento, ma conferisce al sacrificio e al sacerdozio di Cristo una dimensione “pastorale”, insistendo sulla solidarietà di Cristo con gli uomini e sulla compassione piena di misericordia. Gesù ha dovuto “rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso” (2,17). Egli non è “un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità”, bensì “uno che è stato provato in ogni co​sa come noi” (4,14).

Il sacrificio della croce ha unito insieme, in modo indissolubile, le due dimensioni che, prima, sembravano inconciliabili: la dimensione ver​ticale della più perfetta docilità filiale verso Dio (5,8; 10,5-9) e la dimen​sione orizzontale della più completa solidarietà fraterna con noi peccatori (2,14-18; 4,15-16). Infatti, lungi dal portarlo, come i Leviti dell’Esodo, ad infierire contro i peccatori (Cfr. Es 32,27-29), la docilità di Gesù verso il Pa​dre l’ha portato a offrire se stesso “per togliere i peccati di molti” (Eb 9,28; Cfr. 10,12). Egli è ormai “sommo sacerdote misericordioso... per can​cellare i peccati del popolo” (2,17). D’altra parte, per “pascere” gli uomi​ni così purificati, egli presenta loro la sua carne, “vero cibo” , e il suo san​gue, “vera bevanda” (Gv 6,55), in modo da stabilire con loro un rapporto strettissimo di interiorità reciproca: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,56). Dallo stesso fatto, essi si trovano in relazione intima con Dio, perché Gesù è nel Padre e il Padre è in lui (Cfr. Gv 14,11; 17,21). In tutto questo, vediamo fino a che punto mi​nistero sacerdotale e dedizione pastorale si permeano a vicenda e formano un’unica realtà.

Dal sacerdozio pastorale di Cristo sgorga il ministero ordinato

La vocazione al ministero presbiterale mette la persona al servizio di questa realtà, che presenta sempre l’unione dei due aspetti.

Gesù, sacerdote-pastore, chiede a coloro che egli chiama di condivi​dere tanto il suo zelo per il regno di Dio quanto la sua compassione per le folle.

Come prima cosa, egli comanda ai suoi apostoli: “Predicate che il re​gno di Dio è vicino” (Mt 10,7), perché la prima cosa da ricercare è “il re​gno di Dio e la sua giustizia” (6,33) e lui stesso predicava il regno di Dio (4,17). Aggiunge però subito: “Guarite gli infermi” (10,8), perché dalla preoccupazione del regno di Dio egli non separava mai la sollecitudine per le necessità della gente: “Percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni ma​lattia e infermità” (9,35).
Ai suoi apostoli Gesù vuole comunicare la sua unione sacerdotale con il Padre. Li prende con sé nel Getsemani per la preghiera di docilità filia​le: “Padre mio... non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Mt 26,39) e rac​comanda loro in quell’ora: “ Vegliate e pregate, per non cadere in tenta​zione” (26,41).

Egli vuole altrettanto associarli alla sua misericordia pastorale, la quale si manifesta sia nell’insegnare le parole di vita (Cfr. Mc 6,34), sia nel nutrire le folle (Cfr. Mc 8,1-2), sia nel radunare la gente, per farla vivere in comunione armoniosa (Cfr. Gv 10,16). Ai suoi apostoli dunque, egli affida il compito d’insegnare le parole di vita (Cfr. Mt 28,19-20; Mc 16,15; 1 Gv 1,1-4), quello di distribuire i pani (Cfr. Mc 8,6), specialmente il pane euca​ristico (“Fate questo in memoria di me”, Lc 22,19; 1 Cor 11,23-25), e in​fine quello di portare tutti “all’unità della fede e della conoscenza del Fi​glio di Dio” (Ef 4,13).

Per assolvere bene questi compiti nel loro duplice aspetto, pastorale e sacerdotale, ogni presbitero deve essere unito al cuore di Cristo nelle due disposizioni fondamentali della sua missione: “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29); avere quindi un cuore “mite”, cioè ac​cogliente agli altri, misericordioso, fraterno, e un cuore “umile”, cioè do​cile a Dio fino all’umiliazione della croce, nell’obbedienza filiale. Nel cuore di Gesù ogni presbitero trova sempre la sorgente viva del sacerdozio pastorale cristiano.

STUDI 2

Lo “specifico” del presbitero

di Paolo Rabitti, Sottosegretario della Pontificia Commissione per la conservazione del Patrimonio Artistico e Storico della Chiesa

PAOLO RABITTI

Diceva il Card. Suenens: “Se mi si chiedesse una sintesi del Concilio Vaticano II non avrei dubbio di affermare che esso ha proposto la Chiesa come un ‘tutto’, una comunione e, che da questa prospet​tiva, ognuno deve vedersi riflesso nella globalità della Chiesa, con le con​seguenze che ne derivano”.
L’ottica del Vaticano II

Dunque la “globalità” pare essere l’ottica del Vaticano II: cioè la col​locazione della parte nel tutto; sia per adeguare la comprensione di tutto il disegno; sia per collocare nella giusta dimensione la parte: perché, se la parte non è commisurata al “tutto”, perde i propri connotati e anzi ne vie​ne sfocata la sua identità.

Mi pare, questa, una grande normativa teologica ed ermeneutica. È la regola che il Concilio Vaticano II ha codificato a riguardo della Beata Vergine Maria: “De Mysterio B.M. Virginis, in Mysterio Christi et Eccle​siae”. Credo che ogni realtà acclesiale dovrebbe subire un analogo proces​so: prima, essere collocata nel “tutto”: “in Mjsterio Christi et Ecclesiae”; poi essere riportata alla sua specifica essenza e funzione, per ritrovare la sua peculiarità.

È una metodologia, questa, già presente e palese nella lettera agli Efesini: prima il “tutto”: un solo corpo, un solo spirito, una sola presen​za, una sola vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio; poi la “parte” : a ciascuno un dono: alcuni apostoli, altri profeti, altri evangelisti, altri pastori, altri maestri (Cfr. Ef 4,1-12); infine la “parte nel tutto”: tutto il corpo secondo l’energia propria di ogni membro.

È necessario e indispensabile rifarsi a questa normativa: dalla parte al tutto e dal tutto alla parte, allorché si vuole individuare lo specifico di una vocazione e l’identità di un’esistenza cristiana. Le coordinate di ogni figura ecclesiale rimangono invariabili: “in mysterio Christi et Ecclesiae”.

Questa ricerca di identità, se rifugge da un narcisismo tedioso o da un problematicismo sofisticato, è periodicamente necessaria, perché, ar​ricchendosi la comprensione del mistero di Cristo e della Chiesa, cioè il tutto, non può non aversi ripercussione sulla parte. Si ricercò già la Chie​sa, se è vero che il Vaticano II iniziò con una domanda: “ecclesia quid di​cis de Teipsa?”. E da allora, ogni parziale componente della Chiesa, quasi per contagio, ha ricercato la sua identità.

Soprattutto il prete ha subito questo processo di “reinvenimento” della propria figura, della propria essenza e missione, attingendosi nel pensiero di Cristo e rapportandosi alla attuale comprensione della Chiesa, attese le circostanze alquanto mutate dell’attuale processo storico, “il mo​mento della più gigantesca trasformazione della storia del mondo” (mes​saggio del Concilio ai giovani).

Chi è il prete? Quali i suoi compiti specifici? Quale la sua peculiare missione? Prete per la Chiesa e/o per il mondo? Se e quali compiti non più opportuni e non più richiesti al prete di oggi? Quali varianti nella esi​stenza sacerdotale, dall’avvento di un laicato più missionario, dall’intro​duzione del diaconato permanente e dei ministeri istituiti? Sono state e permangono tante le domande sulla specificità del prete.

E all’interno della vocazione presbiterale, si moltiplicano le domande rapportate alle diverse realizzazioni in cui storicamente ha preso consi​stenza la figura del prete: identità o differenze fra prete diocesano e reli​gioso? E il prete negli istituti secolari?

Un prototipo delle variabili della figura del presbitero

Cercheremo, una volta ancora, di riflettere su questa identità del pre​sbitero, ma premettendo due avvertenze, senza delle quali il discorso, an​ziché chiarirsi, si oscura e si complica: lo specifico del prete non va innan​zitutto cercato in modo, che oserei chiamare “nevrotico”: avendo cioè la preoccupazione riduttiva di quello che può fare solo il prete; di quello che è esclusivo del prete. Questo metodo, che può apparentemente raggiunge​re qualche chiarezza, contravviene a quello che, sopra, chiamavano il metodo della globalità.

Non è sezionando un soggetto dalla Chiesa, dicendogli: “Solo tu sei questo e solo tu puoi fare questo”, che si arricchisce di connotati tale fi​gura; ma è anzi collocandolo dentro la Chiesa e dicendogli: “in forza del dono che tu hai da Cristo, la Chiesa può essere quella che è”, che questa vocazione ritrova la sua orbita di vita e la sua specificità.

Pare esattamente questa la prospettiva in cui, dopo il Concilio si col​locò il primo Sinodo Episcopale che si occupò della figura del prete: “Sono elementi propri della originaria struttura inalienabile della Chiesa l’A​postolo e la comunità dei fedeli, che si corrispondono tra loro in mutua connessione” (Sinodo 1971).

La seconda avvertenza è relativa al fatto che nella realizzazione sto​rica delle figure di preti si è verificata una straordinaria gamma di varia​bili, tanto che raramente basta il sostantivo a delineare il prete e si deve ricorrere ad ulteriori determinazioni per collocarlo adeguatamente nella tipologia che lo definisce; ad esempio: prete diocesano e prete religioso; prete in cura d’anima e prete incaricato “quoad peculiare actionis genus” (C. D. 29); prete parroco e prete vicario parrocchiale. E, per delinearne la dedicazione ad un particolare ambito della missione presbiterale, si dice di taluni preti: prete confessore, prete predicatore; prete cappellano di carceri o prete per gli ospedali ecc. E, per alludere alla impostazione spi​rituale o pastorale che emerge dai tratti tipici di questo o quel prete, si suol dire: prete tridentino, prete sulpizano, prete ambrosiano ecc.

Per cui il già difficile problema di identificare “lo specifico del prete” si complica se viene gravato delle innumerevoli variabili che, o per confi​gurazione giuridica, o per tipologia spirituale o per metodologia pastorale o per articolazione di ministero, finiscono per differenziare la figura del presbitero.

E, d’altra parte, se ci si limita a ricercare l’eterea ontologia della es​senza del ministero presbiterale, si rischia di ritrovare lo specifico del pre​te in categorie così metafisiche da poter sembrare impraticabile la figura del prete.

Ci sembra che un fruttuoso metodo, per non incappare in questi due estremi, sia quello di individuare quale sia il prototipo del prete (= il “princeps analogatum”, come si dice in scolastica), e di intagliarne, su questo tipo, l’identità e perciò la specificità. Identificato questo prototi​po (che non significa: preferenziale, esclusivo, unico, migliore), crediamo come risulti, poi, assai più facile e più duttile il discorso sulla specificità del Presbitero, sia per coglierne le costanti, per così dire, interpreteribili di ogni esistenza sacerdotale, sia per recepirne le varianti che il prototipo non esclude e non esautora, ma orienta e calibra.

Alla luce di queste premesse ci sembra che questo “princeps analoga​tum” (prototipo) di Presbitero si incarni in quello che comunemente va sotto il nome di Prete diocesano.

Per la verità, seguendo una logica di pensieri di S. Agostino e di S. Tommaso, il prototipo, in parola, sono gli Apostoli, in cui si è maturata una pienezza di grazia superiore a quella di coloro che subentrarono nel loro ministero e in cui si è realizzata la forma di vita che il presbitero in​tende realizzare: la “apostolica vivendi forma”1.

Ma questa via rischierebbe di mettere in circuito la questione della concordia-discors fra episcopato e presbiterato, aiutando, forse, a co​gliere l’essenza dell’Ordine sacro e del ministero ordinato più che lo specifico del presbiterato.

Invece, seguendo una prospettiva quanto mai presente nel Vaticano II2, ed espressa mirabilmente nella Costituzione Sacrosantum Concilium: “poiché nella sua chiesa il Vescovo non può presiedere personalmente, sempre e dovunque, l’intero suo gregge, deve costituire delle assemblee di fedeli, tra cui hanno un posto preminente le parrocchie, organizzate local​mente sotto la guida di un pastore che fa le veci del Vescovo: esse, infatti, rappresentano, in certo modo, la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra” (S.C. 42), è possibile individuare “l’eminente raggruppamento di fedeli” che “rappresenta (= rende presente) l’intera Chiesa”: la parrocchia, co​munità locale di fedeli.

Analogamente è possibile individuare il prototipo del presbitero che “nelle singole comunità locali di fedeli rende, per così dire, presente il Ve​scovo; (L.G.28); presbitero che è, “praecipua ratione”, cooperatore del Vescovo ed è “pastore proprio cui è commessa la cura delle anime in una parte della Diocesi” (C.D. 28).

Come si diceva, affermare la rappresentatività eminente del presbite​rato, del prete diocesano e del presbiterio, nel clero diocesano, non signi​fica esclusione contrapposizione o assolutizzazione, significa stagliare un’immagine per individuare i tratti, per consentirne e valutarne le varianti, per capirne le attribuzioni essenziali al fine di discernerle da quelle che es​senziali non sono.

Una bozza di sintesi

Il Concilio Vaticano Il si è trovato di fronte ad un compito impegna​tivo: ridefinire, reinterpretare e delineare l’identità e la spiritualità del pre​sbitero, ribadendo in modo inequivoco la realtà del sacerdozio ministeria​le del Nuovo Testamento, recuperando elementi finiti in ombra e scatu​rendo dalla ecclesiologia, che sarebbe venuto profilando, la fisionomia della vita e del ministero del presbitero.

Schematicamente, ci sembra di capire come la via percorsa dal Vati​cano II, per delineare l’identità del presbitero, possa riassumersi nel modo seguente. Il concilio ha cercato un “centro di prospettiva” e un punto di coagu​lo dei diversi aspetti che delineano la figura del presbitero. Ha cercato un raccordo unificante le diverse relazioni che vive e sperimenta l’esistenza sacerdotale: con il popolo di Dio, con il vescovo e l’intero collegio episco​pale, con i confratelli presbiteri. Ha inteso fondare più rigorosamente l’u​nità fra le azioni del ministero e l’esigenza del rapporto “interiore” con Dio. Ha voluto sincronizzare maggiormente le diverse funzioni, proprie del ministero presbiterale, quali l’evangelizzare, il santificare, il guidare.

Il “centro di prospettiva” è stato individuato nella realtà sacramenta​le dell’ordine sacro, in rispondenza alla prospettiva conciliare che rivendi​cava alla sintesi sacramentale ed eucaristica la più piena manifestazione della chiesa (Cfr. S.C. 41). “Con il sacramento dell’ordine i presbiteri si configurano a Cristo sacerdote come ministri del capo, allo scopo di far crescere ed edificare tutto il suo corpo che è la chiesa, in qualità di coope​ratori dell’ordine episcopale” (P.O. 12). “Il sacerdozio dei presbiteri... viene conferito da quel particolare sacramento per il quale i presbiteri, in virtù dell’unzione dello Spirito Santo, sono marcati da uno speciale carat​tere che li configura a Cristo sacerdote, in modo da poter agire in nome di Cristo capo” (P.O. 2).
In questo modo la persona del presbitero è come “spossessata di sé” per lasciare posto al Cristo che la “impersona”: Vive in me Cristo (Gal 2,20). Il fondamento del sacerdozio cristiano è primariamente cristologi​co. L’agire del presbitero deriva da questa configurazione a Cristo capo; diviene un “agire ministeriale”: il vangelo dal presbitero è il vangelo di Cristo (Cfr. 2 Cor 13,3; 1 Ts 4,2); il sacrificio offerto dal presbitero è il sa​crificio di Cristo: “Egli che offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti” (S.C. 7); l’autorità che il presbitero esercita è la “funzione di Cristo capo e pastore” (P.O. 6).
Per questo il presbitero, “strumento vivo di Cristo eterno sacerdote” (P.O. 12), rende presente e rappresenta Cristo pastore, e trova in lui il vin​colo della perfezione sacerdotale che realizzerà l’unità della sua vita e del​la sua attività come fonte e come principio (Cfr. P.O. 14). La sorgente del​l’esistenza è dunque Cristo, che nel sacramento dell’Ordine instaura con la persona del presbitero un rapporto originalissimo che tutta la coinvol​ge. Al punto tale che i termini densi di significato che vengono dati a Dio e a Cristo passano a definire la persona stessa del ministro: “pastore”, “padre”, “nutrice”, “sposo”. Tutto, ovviamente, nella dimensione di se​gno sacramentale e di funzione vicaria, ma pur sempre mediante una tra​sformazione operante che tocca le radici della persona del presbitero. “Il presbitero partecipa... in modo speciale, come i dodici, all’intimità con Cristo e alla sua missione di supremo pastore. Nella vita sacerdotale non può esistere frattura fra amore di Cristo e zelo per le anime” (Sinodo 1971, 11,3).

Separarsi da Cristo significa, per il presbitero, spersonalizzarsi; signi​fica sezionare vita e ministero; significa il rigetto di quella presenza del Cristo capo – pastore – servo – sposo che vuole trasparire, sì, nelle azioni del ministero, ma prima, o comunque ad un tempo, nella persona, nella vita, nell’esistenza di colui che Cristo ha chiamato a essere vicario e cooperato​re della sua opera.

La “novità” soprannaturale che sopravviene nel battezzato-cresimato che diventa presbitero è il sacramento dell’ordine sacro. La so​stanza di questo sacramento è l’immedesimazione, nell’ordinato, della persona e delle funzioni di Cristo capo - servo, sposo - pastore. Siccome, “la santità cristiana si condensa nella perfezione della carità”, la santità pre​sbiterale sarà dunque perfezione di “carità pastorale” (P. 0. 14). “Il sacer​dote ministro non è solo “segno” di Cristo sacerdote, buon pastore, in quanto partecipa ontologicamente del suo essere e del suo agire sacerdo​tale, ma deve essere veramente un “segno vivente” o “strumento vivo” del Signore. Se la santità o perfezione cristiana consiste nella carità, la santità nel sacerdote tenderà al massimo di carità pastorale, come sinto​nizzazione e identificazione con le attitudini di Cristo sacerdote” (J. Esquerda Biffet). 

Corollari di una dottrina

Sembra proprio che su questa intelaiatura di fondo il concilio abbia inteso condurre il suo discorso sull’identità e sulla spiritualità del presbitero.

Ponendo l’accento sul sacramento dell’ordine, il concilio ha ridetto, con grande forza, che la chiesa è un mistero e che la sua vera identità la chiesa la ritrova e la assorbe nella sacramentalità. E che Cristo non sta so​lo alla sua origine storica, ma è ancora lui, oggi e sempre, che le comunica la vita, l’essere, il significato. E che, davvero, la “vita nuova” è ineffabile unione con Cristo, e che il Cristo si unisce a noi mediante i sacramenti, quasi finestre attraverso cui passa il sole della vita, e inabita le anime. Per​ciò i sacramenti fondano la vita nuova e la spiritualità che ne deriva e il prete si nasconde, per così dire, nei sacramenti.

Richiamando Cristo come “sorgente della vita presbiterale”, il conci​lio non ha fatto altro che applicare al ministero presbiterale la legge, anzi il cardine della rivelazione cristiana e perciò della vita della chiesa: “Ri​manete in me e io in voi” (Gv 15,4). Irradierà Cristo, infatti, colui che sa​rà incandescente di lui.

Precisando, nella “carità pastorale”, l’elemento di sintesi della spiri​tualità sacerdotale, il concilio ha voluto indicare come l’immagine guida, per intendere un sacerdozio ecclesiale che parte da Gesù, rimane l’imma​gine biblica del pastore, con tutte le risonanze che essa reca (da Gn 44,6 a Ap 7,17); soprattutto nelle tre caratteristiche indicate da Pietro: adesio​ne volontaria, “offrendo se stesso” (Cfr. Gv 10,18) alla missione pastorale; disinteresse personale e totale limpidezza di intenzione nel proprio compi​to: rinuncia e superamento di ogni umana logica di potere, per rendersi, sul modello-Cristo, modello del gregge (Cfr. 1 Pt 5,1 ss.) e in definitiva nel dono di sé “perché la vita di Gesù sia manifestata nella carne mortale di chi è investito del suo ministero” (Cfr. 2 Cor 4,1 1 11).

Su questa dottrina il concilio ha evidenziato, come corollari, ulteriori aspetti della spiritualità presbiterale: ha ricollocato con fermezza le azioni ministeriali del presbitero dentro il cammino specifico della sua santifica​zione, così come sono parte essenziale della sua missione. Dall’armonica composizione, dall’osmosi fra vita “interiore” e “attività esterne”, deve progressivamente maturare nel presbitero l’unità di vita (Cfr. P.O. 14), per​ché questo è il “modo proprio” della santità pastorale (Cfr. P.O. 13); ha co​me “ricostruito” una superiore armonia e unità nelle funzioni ministeriali del presbitero: servizio alla Parola, servizio al sacramento, servizio di gui​da; ha ovviato a possibile loro contrapposizione, separazione o confusio​ne; le ha ribadite come parti essenziali di una realtà indivisibile e unificata nel Cristo e perciò nella chiesa e nei suoi ministri (Cfr. P.O. 4-6). Separare la Parola dal sacramento e questi dalla diaconia dell’autorità che li con​serva autentici, “sarebbe come dividere il cuore stesso della chiesa” (E. Bartoletti). “L’unità tra evangelizzazione e vita sacramentale, anche se ammette, a secondo i casi, diverse attuazioni, è sempre propria del sacer​dozio ministeriale e deve essere tenuta attentamente presente da ogni pre​sbitero” (Sinodo 1971, II, I, 1). Questo lineamento di “dispensatore dei misteri di Dio” (1 Cor 4,1) è costitutivo della santità e della santificazione dei presbiteri.

Ha ribadito inoltre il sacrificio eucaristico “centro e radice di tutta la vita del prete” (P.O. 14). ‘Il ministero sacerdotale raggiunge il suo culmi​ne nella celebrazione dell’eucaristia, che è la fonte e il centro dell’unità della chiesa” (Sinodo 1971, I, 4). Da qui, l’estrema consapevolezza, nel presbiterio, della massima rappresentanza di Cristo nella celebrazione eu​caristica (“agnosce quod agis, imita quod tractas”), del suo compito di mistagogo e di orante per la comunità e con la comunità.

Ha chiarito poi il senso della “segregazione” (“quodam modo”) del presbitero in seno al popolo di Dio, e in nessun modo ha parlato di sepa​razione tra i due (Cfr. P.O. 3).

La consacrazione totale, l’essere cioè del tutto e costantemente vota​to all’opera, per la quale il presbitero è stato chiamato, ordinato e man​dato, è il motivo di alcune opzioni che il concilio ha ribadito per il mini​stero presbiterale, e che sono piene di conseguenze per la sua spiritualità: la perfetta e perpetua continenza per il regno dei cieli, come segno e sti​molo della carità pastorale (Cfr. P.O. 16); lo spirito e la pratica della pover​tà, pure come via di carità pastorale (Cfr. P.O. 16); il dono della propria vo​lontà nel servizio di Dio e dei fratelli come ulteriore esigenza di carità pa​storale (Cfr. P.O. 15); il “pieno tempo”, come norma ordinaria, alle attività specifiche del ministero presbiterale (Cfr. Sinodo 1971, II, 2).

Ha anche individuato vie d’ascesi proprie del pastore d’anime, pun​tando non su strade parallele alle funzioni ministeriali (come se la vita di unione con Dio e di esercizio ascetico dovesse compiersi “fuori” e in “tempi diversi”, magari rubati al ministero), ma collocando la santifica​zione del presbitero esattamente nella sua realtà di pastore. Unito più in​timamente a Cristo e guidato dallo Spirito santo, il presbitero accoglierà e vivrà in se stesso la Parola che predica; vivrà la messa che celebra, ispi​rando la vita al mistero della croce; pregherà, adeguando il suo animo alla preghiera liturgica di cui è deputato; si consumerà, se necessario, fino al sacrificio, per i fedeli di cui è pastore, cercherà di conoscere persone e tempi, adeguando i metodi pastorali alle esigenze individuate.

La “diocesanità”

Una sottolineatura speciale, nella delineazione della spiritualità del ministero presbiterale, merita la particolare fisionomia che il presbitero assume nell’essere e nell’operare all’interno di un presbiterio diocesano e, più ancora, all’interno di una chiesa particolare.

Appurato che il “centro di prospettiva” della vita e del ministero, e quindi della spiritualità del presbitero, non può essere l’appartenenza alla chiesa particolare, perché la radice della situazione soprannaturale pro​pria del presbitero è nel sacramento dell’ordine (che pone nuove relazioni con Cristo, con il vescovo, con il presbiterio e con il popolo di Dio) è tut​tavia legittimo chiedersi in che modo l’appartenenza a una chiesa partico​lare tocchi anche la spiritualità del presbitero, che chiamiamo “diocesano”.

Il Vaticano II, come si diceva, ha reso molto più flessibile la natura dei “due cleri”: ha sollecitato i presbiteri a sentirsi tutti, in certo qual mo​do, diocesani, per la fondamentale fraternità sacramentale che li lega e per la concreta vita pastorale che, di fatto, vivono sempre in “una” chie​sa, presieduta dal vescovo. Anche se, ovviamente, la realizzazione più esaustiva del presbiterato diocesano sembra effettuarsi nel presbitero “in​cardinato” (Cfr. L.G. 41). La situazione del presbitero “addetto” a un ser​vizio in diocesi, ma traente altrove la sua sorgente pastorale e spirituale, risulta piuttosto complessa, perché a volte rischia di essere vissuta in un certo isolamento e non integrata vitalmente nel presbiterio e nella chiesa diocesana; e a volte può attenuare l’esigenza di servizio pastorale in armo​nia con la vita della chiesa particolare o la collaborazione alla missione episcopale, che è costituzionale per il ministero presbiterale. Questo pun​to attende certamente positivi sviluppi dei germi posti dal concilio.

La spiritualità del prete “diocesano” è toccata, sotto un triplice aspetto, per il fatto che si sviluppa nel contesto sacramentale e spirituale della chiesa particolare. La chiesa particolare è la più immediata e concre​ta manifestazione della chiesa universale, non tanto come fatto geografi​co e amministrativo, ma come vero popolo di Dio in cammino nel mondo che si fa presente e si fa avvenimento in una determinata sede. Dunque il presbitero, integrando vita e ministero nel tessuto vivo di questa chiesa, non può rimanere spettatore o funzionario esecutivo di determinate pre​stazioni, ma deve far propria la storia spirituale di questo popolo indivi​duante, con discernimento ma con accoglienza, le linee pastorali e la fisio​nomia spirituale di questa chiesa, armonizzando con essa la sua vita spiri​tuale e pastorale. Il presbitero dovrà avere e testimoniare ed educare al senso della chiesa particolare e dovrà sostenere sempre la consapevolezza di questa appartenenza; ciò vorrà dire capacità di credere e accorgersi del​la presenza e dell’azione del Signore in essa; di accogliere le sue membra reali e concrete; di restare in comunione organica con tutta la comunità, valorizzando i doni, componendoli in unità, armonizzando la diversità.

Il vescovo diocesano è “visibile principio e fondamento di unità” (L.G. 23) nella chiesa particolare a lui affidata. “Da lui deriva e dipende in certo modo la vita dei suoi fedeli in Cristo” (S.C. 41). Il presbitero dice impreteribile relazione al vescovo. Il suo ministero non è autonomo, ma è esercitabile nella cooperazione con il vescovo. Anzi, intendendo l’e​spressione nella sua profondità sacramentale, il presbitero “rende presen​te il vescovo”, perché nel presbiterato è presente la missione apostolica (Cfr. L.G. 28 e P.O. 2). I presbiteri sono la presenza attiva e salvifica di quel ministero pastorale che risiede in pienezza nel vescovo. Il presbitero è “cooperatore e organo del vescovo” (L.G.28). Tra vescovo e presbitero “c’è comunicazione sostanziale dello stesso sacerdozio. Il presbitero porta il carattere di somiglianza perché possiede nella sostanza un medesimo sa​cerdozio col vescovo, ed è con lui una sola cosa nell’unità del sacerdozio” (D. Grea). Questo legame è profondamente incisivo per la spiritualità pre​sbiterale: per la vita di comunione, per l’obbedienza e la collaborazione, per la corresponsabilità. “Nella famiglia sacerdotale, il vescovo è padre, maestro, pastore e amico: il vincolo dei suoi sacerdoti con lui è ontologico e sacramentale, prima ancora che giuridico e morale. Egli non può far nulla, efficacemente, senza di loro; soprattutto senza la loro leale e filiale amicizia e docilità. Ma nemmeno essi possono illudersi di fare molto sen​za di lui, che il Signore ha voluto generatore dell’ordine sacro, segno e ga​ranzia dell’unità ecclesiale e della pace operosa in ogni chiesa locale”. (E. Bartoletti).

Il presbiterio diocesano è il “corpo organico” in cui il presbitero è collocato dal sacramento dell’ordine (Cfr. L.G. 28). Il legame fraterno che unisce i presbiteri non è estrinseco - giuridico, né solamente intimo - affettivo, ma è compreso nella definizione stessa del ministero sacerdota​le: è sacramentale. La fraternità sacerdotale nasce dunque dalla comunità di ordinazione e di missione. Perciò il presbitero deve collocare la sua azione entro questa collegiale prospettiva di insieme e vivere in “intima fraternità”. La realtà del presbyterium, nella misura in cui è vissuta e ap​profondita, dà un senso più vitale a tutti i compiti presbiterali e immette uno spirito fraterno in tutti i rapporti. Se “l’individualismo è un peccato contro il sacerdozio”, la comunione presbiterale è un servizio, un anticipo e una causa della comunione più larga con tutto il popolo di Dio.

A modo di riassunto

La spiritualità del “prete diocesano”, che si è visto essere la “carità pastorale”, può essere delineata, al termine delle osservazioni compiute, in questo modo.

È carità teologale che il presbitero attinge dalla presenza sacramenta​le che è in lui di Cristo capo, pastore, sposo e servo della sua chiesa, im​messa in lui dallo Spirito santo per il sacramento dell’ordine; carità che si manifesta come amore di “sposo”, di “pastore”, di “servo” della chiesa, ma, specialmente e puntualmente, della chiesa particolare in cui è incardi​nato o addetto; carità che altro non è che l’amore di Cristo diffuso nel suo cuore e significato e donato al suo corpo, che è la chiesa.

Oggetto di questa carità è la chiesa, amata senza condizione, per sempre e con tutte le proprie forze, con amore sponsale - verginale; chiesa senza barriere cioè cattolica; ma chiesa che è anche in un luogo, presiedu​ta da un vescovo, cioè particolare.

Atti caratteristici e significativi di questo amore saranno gli atti del ministero sacerdotale, cioè gli atti con cui Cristo si dona alla Chiesa e con cui Cristo dona alla Chiesa la vita: la parola che svela e salva; il sacramen​to che deifica e santifica; la guida che orienta, difende e pasce. In queste azioni il presbitero trova di che nutrirsi e santificarsi e di che nutrire e san​tificare: “per loro santifico me stesso affinché anch’essi siano santificati” (Gv 17,19).

Ma nella chiesa particolare il “sacramento adeguato” di Cristo capo e sposo è il vescovo. Egli è economo della grazia del supremo sacerdozio; egli è segno e strumento di unità; egli è dottore autentico della fede; egli è vicario di Cristo Pastore, per la sua chiesa particolare. Perciò questa ca​rità sponsale del presbitero non può non sincronizzarsi e non fondersi con il ministero del Vescovo, perché non si dà amore separato e indipendente fra pastori dell’unico gregge, bensì correlazione, anzi identità: bisogna aderire al Vescovo come la chiesa aderisce a Cristo e Cristo al Padre, af​finché tutte le cose siano d’accordo nell’unità (Cfr. L.G. 27).

Questa carità di Cristo ha due connotati: Cristo ha dato se stesso fa​cendosi obbediente fino alla morte; Cristo si è fatto povero, perché noi fossimo ricchi per mezzo della sua povertà: questi connotati dovranno ri​trovarsi in chi è “presenza continuata” di quella carità pastorale. Lo sfor​zo di ascesi, per giungere a questa perfezione di carità sponsale - pastorale, s’impone al presbitero che deve imitare ciò che tratta, con una tensione sempre vigile “perché la sua vita diventi il suo ministero e il suo ministero diventi la sua vita” (K. Rahner).

Pensiamo che questi cenni bastino: per riscoprire il ministero e la vita del prete come un’originalissima e autentica situazione di carità; come “via propria” di spiritualità e di santificazione; per individuare, nella vita del presbiterio diocesano, una vera scuola di perfezione e di comunione ecclesiale quanto mai significativa e profonda; per orientarsi, da parte del presbitero, verso il Vescovo come maestro – padre – guida della propria vita spirituale e dei propri orientamenti pastorali, all’interno della cattolicità imperniata su Pietro; per cogliere nelle azioni tipiche del presbitero, non solo l’oggetto delle dovute prestazioni, ma il nutrimento della propria spi​ritualità; per guardare con occhi nuovi alla chiesa particolare come alla propria casa madre, la chiesa, resa tangibile nel luogo e nel tempo della propria concreta esistenza presbiterale.

E tutti questi sono germi fecondi per una ripresa vigorosa di spiritua​lità presbiterale.

Note

1) Cfr. S. Tommaso, Summa Theologica, 1.24. I, II, q. 106 a4; S. Agostino, Sermo 356, PL 39 col l574.

2) Cfr. L.G. 23; 26; 27; 28; C.D. 11; 28; A.G. 19; P.O. 7; 8.
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I giovani di fronte alla vocazione sacerdotale

di Domenico Sigalini, Assistente A. C. di Brescia

DOMENICO SIGALINI

Essere presbiteri è vivere un ministero all’interno della co​munità cristiana tra i tanti ministeri che Dio affida a coloro che ha associato a sé nel battesimo. È un ministero di particolare signi​ficato, ha una sua specifica collo​cazione nella Chiesa, non crea però una particolare prima serie rispetto ai fedeli laici che sarebbero di se​conda; non è una privilegiata stra​da di santificazione, ma un servi​zio, un ministero necessario alla comunità cristiana all’interno della necessità di altri ministeri.

Difficoltà della decisione

Eppure la strada che porta ad assumere tale scelta, conosce mag​giori e più numerose difficoltà di altre scelte. Ci si può superficial​mente fermare ad attribuire la cau​sa al fatto che è un ministero legato al celibato, che oggi le famiglie hanno un minor numero di figli ri​spetto a ieri, che oggi il presbitero non gode della considerazione che si pensa essere stata tipica di altri periodi storici. Sono pure motivi che possono dare un contributo al​le difficoltà, ma non sono a mio avviso le questioni principali. Pro​viamo a vedere il problema leggen​do tra le righe dei motivi che fanno decidere un giovane di rispondere affermativamente a una chiamata a diventare presbitero.

I motivi di una scelta

I motivi che spingono i giova​ni a decidersi sono spesso molto semplici; non sono scelte teologi​che profonde, conoscenza del valo​re spirituale della figura del presbi​tero, riflessione sulla natura della Chiesa. Proviamo a fare un paral​lelo per capirci.

Come fa un giovane a decider​si di fare l’animatore in parrocchia per un gruppo di adolescenti o di coetanei? Conosce forse che cosa è l’animazione? Ha approfondito forse con specialisti i vari stili edu​cativi o le scelte pedagogiche di fondo che nella storia gli uomini hanno messo in atto? Ha valutato a fondo il rapporto tra educazione e educazione alla fede? È forse profondamente innamorato di Cri​sto, per cui decide di spendere il suo tempo per gli altri? Lo stesso forse lo si può dire per il giovane che si decide per il volontariato.

Decide invece per una serie di motivi “banali”: gli piace, ha da​vanti a sé una figura di animatore convincente, ha dispiacere di vede​re i ragazzi allo sbando, si trova in una comunità in cui l’animatore è valutato come figura di giovane riuscito, ha risposto alla proposta del prete, è stato tirato dentro dall’occasione in una realtà associati​va e ne ha percorso i vari appunta​menti, ha provato e gli è riuscito, voleva risolvere il suo problema affettivo...

Motivi semplici, ma sorgenti di grande energia che, una volta messa a confronto con il “chi è” dell’animatore matureranno una decisione non facilmente riforma​bile, una struttura, una vera spiri​tualità di animatore.

Che cosa è però che ha fatto decidere alla fine di fare l’animato​re, nonostante che tanti suoi amici passino la sera a fare le vasche sul corso, che altri che incontra sul la​voro raccontino le follie del venerdì e sabato sera e lui debba dire di essere stato a fare un ritiro, che sia costretto a risicare i tempi liberi per stare con la fidanzata? Un cli​ma, un’educazione della domanda interiore, un dono gratuito ricevu​to nella vita senza data precisa, ma che lo rende capace di donare.

Voglio farmi prete

È lecito, senza esasperare il paragone, leggere la decisione di farsi prete entro una serie di dina​miche equivalenti. 

Un giovane sta facendo la naia, si scopre buttato in un mon​do di amici senza slancio, tesi a scavare il massimo (che è poi un minimo) di soddisfazione dalle si​tuazioni della caserma, lo parago​na al suo ambiente parrocchiale che ha più gusto per la vita: decide di farsi prete. Gli chiedo: “ma tu ami Gesù Cristo? è il centro della tua vita? sei disposto a orientare la tua esistenza globalmente a Lui?”. Mi risponde con grande candore: “Non lo so. È una domanda diffi​cile che non mi sono mai posto. Ma io voglio farmi prete”.

Un altro vive tranquillamente la sua routine settimanale: lavoro, giro per rincorrere ragazze, compagnia, gruppo parrocchiale, qualche incontro diocesano per capirci qualcosa di più, lavoro dignitoso nello stipendio, ma avaro di giusti​zia tra tutti. Sempre un interesse a scavare, significati più profondi dalla vita. “Ho bisogno di qualche cosa d’altro: mi faccio prete, o me​glio, voglio scandagliare questa strada”.

Un altro vive in un oratorio dove il prete non ha paura a scon​trarsi con chi vive all’acqua di rose e vuole imporre a tutti di volare basso. Prima si ribella anche lui, poi capisce che c’è qualcosa che merita di essere vissuto: si fa quat​tro amici, riflette, studia ricerca. Uno decide di farsi prete, dopo un anno l’esempio ne trascina un al​tro; con questi due non si può non fare i conti: diventano un termine di confronto quando si vuol pensa​re seriamente al futuro. Si crea una piccola scia che cerca su questa strada. Non ci riusciranno tutti, qualcuno però diventa presbitero, gli altri riscoprono il loro posto nella Chiesa.

Esistono poi i convertiti; quel​li che lo hanno sempre pensato, ma mai espresso; chi viene da una famiglia serenamente cristiana e chi proviene da situazioni famigliari di facile laicismo. Talora è un esempio che trascina, altre volte, e non sono pochi oggi, è il naturale svi​luppo di una seria esperienza di volontariato in cui ha avuto tempo di esperimentare gratuità, di fermarsi a pensare, di togliersi dall’assordante routine della “Gazzetta dello sport” e della cuffia, di provare la gioia di mettersi a disposizione per far crescere; qualcuno ha davanti una figura avvincente e in parte gente dal cuore pulito... Verrebbe proprio da dire che Dio si chiama come vuole i suoi presbiteri, come del resto ogni uomo alla fede.

Dove sta il problema

Il problema non è tanto di censire i motivi per cui i giovani de​cidono: si potrebbe fare una buona inchiesta, fare uno studio serio comparando le motivazioni con la vita cristiana della comunità, con la frequentazione di esperienze as​sociative, con la presenza di una fi​gura significativa di prete. Studi di questo genere non guasterebbero. Ma sicuramente troveremmo sem​pre risposte alla vocazione sacerdo​tale su altre strade, nuove, impen​sate, come la fantasia dei giovani e soprattutto come l’originalità di Dio. Il problema è forse di leggere sotto le prime “banali” motivazio​ni e sotto quelle in seguito più ma​ture che hanno fatto assumere le decisioni definitive, l’ossatura che le ha sorrette.

Gli elementi fondamentali che accompagnano oggi queste decisio​ni sono: un’esperienza quotidiana di comunità cristiana educativa; un sufficiente indice di radicalità, di decisione, di opposizione alle mez​ze misure; una percezione profon​da del posto rilevante che ha la fe​de nella vita.

Talora questi motivi sono pre​senti in maniera appena accennata perché prevale l’amicizia, l’esem​pio stimolante che attira in quella precisa stagione che il giovane sta vivendo, la ricerca affannata di qualcosa di certo, la valutazione delle proprie sconfitte umane, la consuetudine fantastica con una vi​sione altamente idealizzata del pre​te... Se noi però andiamo al fondo anche delle motivazioni deboli tro​viamo almeno uno di quegli ele​menti detti sopra. Saranno questi elementi che lentamente, quando il giovane verrà messo a contatto col “chi è” del prete, lo aiuteranno a incanalare le energie vive e stimo​lanti dei primi motivi, alla ricerca di un’autentica decisione di vita, al cui centro nessuno dubita che debba essere posta la figura di Cristo.

Esistono però oggi esperienze di comunità cristiane sbilanciate seriamente verso l’educazione glo​bale dell’uomo? Ci dobbiamo do​mandare se sappiamo creare un tessuto di relazioni nella comunità cristiana che costituiscono una sor​ta di patto educativo che si svilup​pa nella quotidianità.

Esistono sufficienti spinte alla radicalità della esperienza cristiana nei nostri percorsi educativi? Fac​cio notare che collego radicalità e percorso educativo, per non frain​tendere tra decisione radicale per Cristo e fondamentalismo, troppo di moda oggi e incapace di sostene​re un’equilibrata decisione di vita.

Esiste nell’esperienza cultura​le delle nostre comunità una stima della fede e dei vari ministeri di cui si serve per dirsi in termini signifi​cativi agli uomini d’oggi? Spesso è più importante l’organizzazione, il successo delle iniziative, l’inciden​za sull’opinione pubblica e non il nocciolo che si staglia su tutte e le motiva in profondità. Ne consegue che il prete è visto o solo come ani​matore, o come vulcano di attività o come custode del sacro, se non ha doti esaltanti per l’organizzazio​ne, ma non è mai visto come il presbitero. Questo capita a livello di ragazzi, di adolescenti e di giovani.

Dalle motivazioni alla decisione

Oggi capita più spesso di ieri che un giovane si tenga dentro a lungo la sua volontà di decidersi per il sacerdozio. Non è raro sentir​si dire: è un po’ che ci penso; anco​ra da adolescente avevo queste idee ma non mi sono mai deciso; ho avuto un momento in cui mi sem​brava tutto chiaro, ma poi mi sem​bra quasi di essermi addormenta​to...

C’è sicuramente un intervallo fisiologico tra i pensieri intimi di ciascuno e la possibilità di esternar​li in una comunicazione che mette in piazza il proprio modo di senti​re, ma oggi l’intervallo è un po’ più che fisiologico.

Esiste una sospensione tipica dovuta all’insicurezza cui i giovani sono soggetti nella nostra società. Li chiamano giovani della decisio​ne difficile, cioè coloro che di fron​te a una scelta vogliono sempre mantenersi un’alternativa, un’al​tra via d’uscita. Sono lucidi spetta​tori della vita, ma tragici attori di essa.

Un’immagine tipica che li può rappresentare è quella del teleco​mando: la possibilità, con una leg​gera pressione sui tasti, di spostarsi da un programma all’altro, di non pregiudicarsi nessuna occasione, continuando magari insoddisfatti a passare in rassegna tutto senza mai vedere niente.

Le cause vanno cercate nel​l’assetto “adolescenziale” della no​stra società. Il sociologo Cesare Martino (Cfr. Parlando di adolescen​ti, opuscolo dell’editrice AVE, Ro​ma 1990) la chiama juvenilizzazio​ne dei processi sociali, una dilata​zione della cultura del presente in cui l’adulto si adagia, in un presen​te saturo di poteri e possibilità e il giovane sogna di rimanere sempre adolescente. Non c’è qualcuno mai davanti che ti “trascini”, che ti fac​cia crescere, che ti presenti la fatica della vita, ma anche la gioia di averne scelto una strada. Non desi​deri mai di diventare adulto.

Ha motivazioni legate anche all’impiego precoce in responsabi​lità pastorali senza un adeguato sostegno educativo e nella stessa ec​cessiva pressione di conformità che si esercita ancora in certi gruppi educativi e associativi, dove ci si copre sempre dietro gli altri.

Inutile dire che l’assetto socia​le ha bisogno di interventi globali di Chiesa universale, di movimenti di opinione per uscire da una situa​zione di assenza di ideali forti per cui vivere. Esiste però un interven​to educativo capace di accompa​gnarsi al giovane per aiutarlo a ten​tare decisioni, basta essere al suo fianco da adulti.
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La proposta della vocazione sacerdotale alle giovani generazioni

di Giuseppe Mani, Vescovo Ausiliare di Roma

GIUSEPPE MANI

Fin dalle prime pagine del Van​gelo di Giovanni risulta evi​dente come il Signore intenda servirsi dei suoi Profeti e dei suoi Apostoli per far giungere agli orec​chi degli uomini la sua chiamata.

“Il giorno dopo Giovanni sta​va ancora là con due dei suoi disce​poli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’agnello di Dio!. E i due discepoli, senten​dolo parlare così, seguirono Ge​sù (...). Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fra​tello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, egli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo con​dusse da Gesù” (Gv 1.35-37.40-42). Così, anche ciascuno di noi, se guarda alla sua personale vocazione, sa bene come il pensie​ro di farsi sacerdote sia legato qua​si sempre alla figura di un altro sa​cerdote che ha per noi costituito lo stimolo, se non addirittura il mo​dello per muovere i nostri primi passi nella sequela di Cristo. E se ci domandiamo ancora quale sia sta​to il più grande dono che questo sacerdote ci ha fatto, così che la sua testimonianza ci portasse a interro​garci tanto radicalmente, anche lì probabilmente la nostra risposta non si scosterebbe molto da quanto i Vangeli ci narrano. Come Gio​vanni per Andrea e Filippo, come Andrea per Simone, come Filippo per Natanaele il grande dono che questo sacerdote ci ha fatto è stato Cristo stesso. È lui che ci ha inse​gnato a seguire Cristo, è lui che ci ha insegnato ad incontrarlo ed a stare con lui.

La mediazione

Ho vissuto gran parte del mio ministero sacerdotale in seminario, dapprima come Padre Spirituale e poi come Rettore di un Seminario Maggiore. Avendo visto “da den​tro” centinaia di vocazioni sacer​dotali, avendole aiutate a crescere e maturare fino alla pienezza del​l’Ordinazione ed oltre, non posso che confermare la raffinata psico​logia della vocazione che emerge da questa pagina del Vangelo. Davvero il Signore chiama attra​verso gli uomini e davvero il Signo​re si serve di noi per le sue chiama​te solo se unico é il nostro interes​se: donare Cristo alle anime. Le anime dei giovani in particolare. Si può essere Giovanni il Battista, profeti di una fede adulta ed esi​gente che invita i giovani a seguire il Signore sulle Norme di un impe​gno severo e senza compromessi. Si può essere Andrea ed aprire il no​stro cuore al fratello più giovane perché egli faccia esperienza di Cri​sto, a partire dalla nostra stessa esperienza di incontro con Lui. Si può essere Filippo ed indicare ad un giovane, assetato di verità e di valori autentici, Gesù come Colui che ha soddisfatto in pieno la no​stra stessa sete... Le vie, i modi so​no tanti, tanti quanti siamo noi, molteplici qual’é la multiforme sa​pienza di Dio. L’essenziale é che tutte le strade convergano nell’uni​ca Via che é Cristo, l’unica su cui valga la pena di incamminare le persone.

È da tre anni che sono Vesco​vo, Vescovo Ausiliare nel settore più popoloso dei cinque in cui é di​visa la Diocesi di Roma. Il mio apostolato, entusiasmante sotto molteplici punti di vista, è con le persone che abitano le quasi ottan​ta parrocchie del mio settore e con i sacerdoti che le guidano. Questa esperienza mi sta aiutando a capire dove sia la vera ricchezza della Chiesa, il segreto della sua millena​ria giovinezza. É nella bontà della gente che costituisce il Popolo di Dio, e nella santità di tanti suoi pa​stori che dedicano tutta la loro vita alla cura di queste persone. Negli uni e negli altri è Cristo stesso che perpetua la sua presenza e la sua missione.

In particolare, vedendo come questi preti si impegnano con tutto loro stessi nel servizio, avendo un unico problema, praticamente: quello di non arrivare a tutto quan​to si richiede da loro, a tutto quan​to essi vorrebbero dare alla loro gente, mi sembrano lontani mi​gliaia di anni quelle problematiche sull’identità del sacerdote che co​stituivano il centro delle discussio​ni impegnate solo di una decina di anni fa. Altro che problemi di identità e di ricerca del ruolo! Il problema è quello di non arrivare a coprire tutte le esigenze che il ruolo di pastore oggi ti impone!

I rapporti

Così, credo che in questi anni così pieni di speranza e di vitalità per la Chiesa, pur se in mezzo a tante contraddizioni, comincino pian piano a delinearsi i veri frutti del Concilio. Al di là di tutti gli sforzi pur necessari per riflettere ed aggiornare le nostre strategie pa​storali, è la realtà umana stessa delle nostre città, col suo grande bisogno di amore, di rapporti uma​ni, di attenzione alla persona, a scrivere giorno per giorno il “piano pastorale” per le nostre comunità e i suoi sacerdoti. Oggi, o si è sacer​doti alla maniera del Buon Pasto​re, sforzandosi di entrare in un rapporto personale con la gente che ti è affidata, conquistandoti sul campo dell’attenzione, della dispo​nibilità, dell’incoraggiamento, del​la presenza continua e rasserenan​te, in una parola, sul piano dell’a​nimazione, la fiducia delle persone, o semplicemente non si può essere preti. Nella situazione attuale, non siamo più in presenza di una contestazione esplicita di strutture e tradizioni come qualche anno fa. Semplicemente: o le strut​ture, le iniziative che si portano avanti sono riempite dal contenuto fatto di rapporti interpersonali, di incontro con i fratelli e con Dio, di carità fattiva ed attenta, di testi​monianza di fede viva di realtà che vanno al di là del contingente, del​l’immediato, o le iniziative le strut​ture che si creano in poco tempo si sgonfiano come altrettanti palloni pieni soltanto di aria, di parole. Non si fa oggi più questione di for​ma, ma di sostanza. Così non è dif​ficile veder riprendere quota e vi​gore anche ad iniziative pastorali negli anni addietro forse troppo af​frettatamente messe da parte. Il se​greto? Solo perché ci sono dei preti e dei laici che vi si impegnano con tutti se stessi per rendere attraverso di esse un reale servizio. Lo stesso si dica per iniziative ed esperimenti nuovi che qui e là si tentano. Oggi infatti non è più questione di “tra​dizionale” e di “moderno”, di “vecchio” e di “nuovo”, di “retro​grado” e “rivoluzionario”... È fi​nito il tempo delle etichette e sta ri​tornando il tempo dei fatti. O ciò che si intraprende al prezzo inevi​tabile del sacrificio personale di chi propone ed anima è qualcosa di ve​ramente valido, efficace, concreto, tarato sulle persone e sulla realtà che si intende servire, o ben presto tutto si dissolve in una bolla di sa​pone. È una realtà spietata quella che oggi viviamo che non ammette aggiustamenti o compromessi di sorta.

Una vita vera

La figura di sacerdote che ne emerge non è più dunque quella del custode intoccabile di una tradizio​ne o di certe strutture, ma neanche quella del “profeta” di mestiere, un po’ imbonitore e un po’ avvoca​to delle cause perse che è andata di moda in certi tempi di contestazio​ne. Bensì è una figura molto più vi​cina all’ideale evangelico. È quella del pastore vigilante ed attento che sa diversificare il suo intervento e la sua proposta per le diverse cate​gorie e la diversa forza morale del​le persone a lui affidate e che pro​prio grazie a questa azione costan​te sa creare unità. La figura sacerdotale che emerge come l’uni​ca possibile, date le circostanze at​tuali, è molto vicina a quella del​l’amministratore fedele e saggio che si riveste dell’autorevolezza che nasce dalla sapienza del suo in​tervento. Dalla sua capacità di “nutrire” al tempo opportuno col cibo del sacramento, della preghie​ra, della parola e della carità vissu​ta chi da lui oggi aspetta solo ed es​senzialmente questo.

In sintesi, sacerdote è oggi più che mai non solo colui che agisce “in persona Christi” nell’amministrare i Sacramenti ma anche colui che agisce “in imitatione Christi” nel resto della sua esistenza di pa​store. “Frase scontata” si potrà certamente obiettare. È vero. Ma forse lo sembrerà di meno quando si rifletta che la fragilità costitutiva della fede dell’uomo di oggi è mol​to poco disposta a passar sopra a carenze nell’opus operantis del Presbitero. Non è che l’ex opere operato è teologicamente meno vero oggi di ieri, solo che è molto più difficile per la gente crederci ora che la religiosità non è più istituzione culturale scontata.

La gente insomma esige dal prete ciò che i Greci nel Vangelo di Giovanni esigevano da Filippo: “Vogliamo vedere Gesù”. Ma an​che la risposta oggi più che mai non può che essere la stessa. O il prete può mostrare che la sua vita è ad immagine di quella di Cristo, quella di un “chicco” di grano che nel nascondimento sta dando la vi​ta per la “spiga” della propria co​munità unita e ricca di frutti, o semplicemente il prete è un fallito ed un traditore della sua missione. Spazi per vie di mezzo sono sempre più impraticabili, per fortuna: me​glio, grazie a Dio, perché tutto ciò è certamente opera della sua Provvidenza.

La proposta

Inutile dire che solo preti che vivono la volontà di Dio in questo modo, sono capaci di suscitare vocazioni. Solo preti che operano così come davvero oggi lo Spirito, con assoluta evidenza mi sembra, richiede dalle righe stesse della sto​ria, possono svolgere quella mis​sione di diventare strumenti delle chiamate del Signore, come quel giorno lo furono i due ex-discepoli di Giovanni Battista. La mia esperienza di rettore in particolare, ma oggi anche di Vescovo mi confer​ma che sì, anche quei preti che vivono il compromesso ogni tanto si recano in seminario a presentare qualche “bravo giovane così desideroso di servire il Signore”. Pur​troppo però non c’è stato un caso in cui non si sia verificato che que​sto “bravo giovane”, per il suo stesso bene e quello della Diocesi non abbia dovuto essere invitato a scegliersi altre strade. O immedia​tamente, o dopo qualche tempo, dopo cioè che in estremo tentativo di rispetto della sua persona, si era cercato di aiutarlo. L’evangelico rapporto albero/frutti purtroppo (per quei giovani, in​nanzitutto) non perdona.

Per lo stesso motivo, è anche superfluo ricordare come sono vi​ceversa quei giovani che nascono da una vera comunità, parrocchia​le, scolare o di gruppo, che sia, le vocazioni più belle. Quando un giovane può vivere tutta la sua esperienza di seminario nella vene​razione (non è un termine esagera​to, credetemi) del proprio “prete”, sapendo che mentre si è in semina​rio, lui è lì sotto terra, “a dare la vita per altri come un giorno l’ha data a me”, la vita di formazione diviene tutt’altra cosa. È come se tutto divenisse “soprannatural​mente più naturale”, è come se la vita di quel prete continuasse ad es​sere misteriosamente, ma autenti​camente, il vero pedagogo di quel giovane. Conviene insomma essere pes​simisti o ottimisti guardando al fu​turo delle vocazioni?

Penso, in conclusione, che possiamo avere la gioia di essere soltanto realisti: finché avremo preti come quelli che in questi anni ho conosciuto le premesse ci sono per un ulteriore crescita vocaziona​le, dopo i primi timidi cenni di ri​presa di questi ultimi anni. Nella chiesa, la santità di questi preti è come una sorta di riserva di energia spirituale che ancora attende di es​sere utilizzata a pieno. Forse si pec​ca solo di timidezza, se non di pu​dore nel fare più esplicitamente certe proposte, con la stessa chia​rezza di Giovanni Battista, di An​drea, di Filippo. In questo ci sareb​be veramente da rimproverare que​sti sacerdoti che, da una parte sono oberati di lavoro, dall’altra non si rendono conto che il Signore atten​de proprio la loro specifica collaborazione, nella preghiera e nell’a​zione pastorale vocazionale per ri​solvere il problema. La certezza di questa mia affermazione non viene solo dal Vangelo in cui il Signore ha chiesto agli Apostoli innanzitut​to di pregare e di operare per altre vocazioni apostoliche. Mi viene anche dalla personale esperienza. Non vi è stato un solo prete, di quelli secondo il cuore di Cristo, che abbia cominciato ad operare vocazionalmente con i suoi giovani che non abbia “prodotto” nel giro di pochi anni, colla sua sapiente azione, non una ma diverse ottime vocazioni.

Di fronte a certi smarrimenti allora, anche di ottimi preti, ri​guardo al problema vocazionale verrebbe allora da dire con Cristo a Pietro: “Perché hai dubitato, uo​mo di poca fede?”.
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Il ruolo del presbitero nella pastorale vocazionale unitaria

di Luca Bonari, Parroco di Montalcinello (Si)
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Il suo è un ruolo sicuramente centrale. Non poteva il P.P.V. essere più esplicito quando af​ferma: “La loro funzione è centra​le e insostituibile in ragione del lo​ro stesso ministero” (n. 32). E den​tro a questa ottica occorre restare per immaginare una chiesa italiana nella quale i presbiteri tornino ad essere l’asse portante del nuovo im​pegno che attende tutti a favore delle vocazioni di speciale consacrazione.

L’attenzione di sempre

Non so bene che cosa inse​gnassero nei seminari, ai futuri preti, 50 o 60 anni fa. Qua e là dai preti più anziani qualcosa si sente dire... Ma di una cosa sono certo: si insegnava ad amare la vocazione degli altri!

“Io non sono gran che come prete, lo vedi da te - era solito dir​mi il mio vecchio parroco - ma nel tuo sacerdozio io vedo la mia rea​lizzazione! - continuava guardan​domi con occhi ormai inumiditi dalla commozione - perché ci sarà uno che continuerà e farà ciò che io non ho saputo o potuto fare!”. E non era un’eccezione il mio Don Nereo. Una mentalità diffusa nei preti faceva sì che essi, in ragione stessa del fatto che erano preti e forse preti particolarmente felici di esserlo, guardassero con attenzio​ne, simpatia e senso di grande re​sponsabilità quei frugoletti che li circondavano chiassosi all’altare nelle messe domenicali e spesso an​che feriali. E non andavano tanto per il sottile nel proporre con chia​rezza e convinzione (di “fare del be​ne” ad un ragazzo) la prospettiva del seminario e figuriamoci se si ti​ravano indietro quando la famiglia, spesso povera, affermava di​sarmata di non poter pagare la retta: semplicemente si frugavano in tasca...

Certamente tutto convergeva perché questo settore dell’impegno apostolico dei preti andasse a gon​fie vele. Altra cultura, altra socie​tà, altri costumi, altro prestigio... c’era una naturalezza di fondo in quella che oggi chiamiamo propo​sta vocazionale che reclama una certa nostalgia in noi operatori del​la pastorale vocazionale...

Poi le cose sono cambiate. E sono cambiate in profondità.

Dentro al cambiamento

Ma quali cose, come e perché hanno reso così poco “naturale”, immediata, la proposta vocaziona​le da parte dei preti ai loro ragazzi? Il discorso si farebbe lungo. Ma abbiamo bisogno di evocare al​meno gli aspetti principali della questione per poterci orientare dentro gli orizzonti nuovi che la pastorale vocazionale va immagi​nando per una rifioritura delle vo​cazioni di speciale consacrazione. Una nuova cultura. Secolariz​zata, edonista e consumista. Il frutto drammatico del processo di secolarizzazione che il mio Don Nereo ha appena intravisto e certa​mente non compreso... Non c’è più niente da dare per scontato: né una fede naturale e diffusa; né una fa​miglia aperta, disponibile, gioiosa; né una stima di fondo, culturale, verso il ministero ordinato; né, tanto meno una chiarezza e sempli​cità di ruoli per il prete... A questo si somma un modo di crescere delle nuove generazioni tanto diverso da quello che comprendeva con chiarezza i valori umani necessari per vivere un’intera vita spesa nella gratuità, nel sacrificio, nella solitudine proprio come era la vita del prete, ma proprio come lo è tutt’ora!

Non possiamo più aspettarci alcun aiuto “naturale” dalla cultu​ra e dai costumi nei quali vivono immersi i nostri giovani. La propo​sta cadrebbe nel vuoto e in ogni ca​so parrebbe ridicola.

Ma il dramma vero, in ordine all’argomento di questo mio con​tributo, si è avuto dal fatto che di fronte a questa situazione la stra​grande maggioranza dei preti non ha trovato niente di meglio da fare che scoraggiarsi!

E in più la crisi di identità che molti hanno vissuto dal Concilio in poi li ha resi estremamente cauti nel proporre ad altri ciò che non aveva più pienezza di significato per loro.

È un loro diritto

Ma non può ne deve durare a lungo questo atteggiamento. Com​prensibile ma non condivisibile. Perché il poter vivere la propria vo​cazione, compresa quella sacerdo​tale o di speciale consacrazione, se il Signore chiama, è un diritto dei nostri ragazzi e dei nostri giovani non un optional! Ho detto tante altre volte che la pastorale vocazio​nale è impegno che non nasce dalla paura della crisi ma dall’amore per i nostri ragazzi. E questo amore non può non esserci nel profondo del cuore di ogni prete che voglia essere tale. Per questo il riferimen​to va diritto alla nostra identità profonda e non alle nostre azioni o opinioni. Se essere preti significa essersi lasciati “sedurre” da Dio e donati all’uomo per il tramite di una vita “consegnata” alla chiesa, allora si tratta di guardare la vita, la storia, i nostri ragazzi con lo stesso cuore di Dio! Senza tante storie!

Ed è fuori discussione che se Dio chiama, la persona che è chia​mata finisce per trovare la sua vera realizzazione nel potergli dire di sì.

Il ruolo del presbitero nella pastorale vocazionale unitaria si definisce pertanto attorno a questa visione dell’amore per i nostri ra​gazzi e i nostri giovani. Come pure nei confronti delle nostre famiglie, dei nostri gruppi, perché tutto con​verga a creare una comunità cri​stiana capace di generare le nuove condizioni necessarie alla fioritura e alla maturazione vocazionale!

Una nuova sensibilità

Dunque una nuova sensibilità nei confronti del problema della manifestazione e maturazione delle vocazioni di speciale consacrazio​ne. Sensibilità che è rivolta diretta​mente al destino della persona umana come sopra accennato. Ma anche sensibilità che deriva dal “sentire con la chiesa”. La chiesa considera centrale e prioritaria la questione vocazionale. Essa guar​da con apprensione di madre l’in​successo vocazionale inteso come incapacità e impossibilità delle nuove generazioni di scoprire e vi​vere la vita come vocazione e la propria vocazione nella vita. Ma sente anche che la mancanza di vo​cazioni di speciale consacrazione rende impossibile per lei onorare il mandato che Gesù le ha affidato. In particolare è in gioco la sua ca​pacità di essere sacramento di Cri​sto (come afferma il Vaticano II), se verranno a mancare coloro che di fatto hanno il compito, nella chiesa, di presentare al mondo l’immagine di Cristo “buon pasto​re”, il consacrato al Padre, il ca​sto, il povero, l’obbediente...

Noi preti abbiamo in questo un ruolo davvero insostituibile. Perché nessuno sente come noi che la chiesa ha bisogno di queste voca​zioni: noi che siamo pastori, guide e sacerdoti del popolo di Dio e ani​ma vera della crescita della co​scienza missionaria di questo popolo!

Nella nostra spiritualità

Una preghiera incessante si deve levare dalle nostre comunità cristiane per le vocazioni. È fuori discussione che la preghiera per le vocazioni è il primo e fondamenta​le “mezzo” su cui conta la pastorale vocazionale. Ma le nostre comuni​tà pregano se e come preghiamo noi! Nella vita di preghiera del prete c’è scritto con naturalezza que​sto dovere prioritario che diverrà preghiera personale incessante. Nella S. Messa, nella liturgia delle ore, nella recita quotidiana del ro​sario, nella visita al Sacramento... Un ruolo orante dunque e un ruolo che educa alla preghiera per le vocazioni.

Responsabilità primaria

È scritto nel nostro stesso ruo​lo ministeriale il modo con cui es​sere dalla parte della maturazione vocazionale delle nuove generazio​ni.

In parrocchia si tratta di crea​re una vera e propria comunità “vo​cazionale”. La nostra stessa parroc​chia diventa attenta, solerte, pre​occupata per la maturazione vocazionale dei suoi ragazzi, dei suoi giovani ma anche dei suoi fanciulli!

Tutta la pastorale catechetica, liturgica, caritativa, settoriale va pensata e realizzata profondamen​te animata da questa dimensione e da questa attenzione. E noi preti abbiamo un ruolo insostituibile nel costruire parrocchie capaci di tali slanci vitali.

La direzione spirituale è il nuovo campo attraverso cui deve passare il discernimento e l’accompagnamento vocazionale delle no​stre comunità cristiane. Molto, molto più tempo ed energie dobbiamo saper dedicare ai colloqui personali con i nostri giovani. Le tante cose da fare forse altri posso​no aiutarci a farle ma questa è roba nostra! Da chi andranno?

La promozione della ministe​rialità, della partecipazione attiva, sono altre vie preziose per il manifestarsi di vocazioni consacrate in coloro che di fatto vanno imparan​do a vivere la vocazione comune ad essere discepoli di Cristo...

Ed infine la promozione, in parrocchia, del ministero straordi​nariamente prezioso dell’animato​re vocazionale, magari laico, col compito di aiutare e sostenere il servizio di tutti a favore delle vocazioni...

Concludendo

Un piccolo contributo orienta​tivo. Si apprezzi lo schema che vi soggiace. Ciascuno sappia rimpol​parlo con la propria fantasia e creatività. Ma di una cosa si può essere certi: il prete è un passaggio strate​gico e obbligato per tutta la pasto​rale vocazionale del futuro. E que​sto lungi dallo sgomentarci sappia essere motivo di nuova esaltazione della nostra vita di preti: lavorare per la vocazione degli altri può an​che finire per essere l’unica cosa che sapremo fare: e una vita, nella fede, è ben spesa anche se facesse solo questo! E quanto mi ha inse​gnato il mio vecchio parroco che tutte queste cose non aveva mai avuto bisogno di studiarle!

ESPERIENZE

Formazione sacerdotale e pastorale vocazionale: verso un unico orizzonte

a cura di Autori Vari: Rettori, Educatori, Giovani Preti, Direttori di CD V.
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AGOSTINO SUPERBO

Rettore del Seminario Regionale di Molfetta

La mente ed il cuore della Chiesa si interrogano sulla via migliore da progettare e percorrere per dare al mi​nistero presbiterale lo splendore che “le circostanze attuali” richiedono.

Non si tratta di un tentativo di correre ai ripari, dopo l’allarme lan​ciato per il calo numerico delle voca​zioni, o per lo scotto pagato alla diffi​coltà di adattamento, sofferta da non pochi presbiteri nel tempo postconciliare.

E invece la visione chiara dei pro​blemi dell’umanità e della missione che il Signore affida alla Chiesa in questo tempo, il vero motivo di que​sta appassionata ricerca.

Il Santo Padre manifesta l’urgen​za di “rifare il tessuto cristiano della società umana”; ma enuncia anche la condizione primaria che permette di guardare realisticamente a questo grande compito: rifare “il tessuto cri​stiano delle stesse comunità ecclesia​li” (CfL 34). La secolarizzazione, in​fatti, nel suo aspetto decostruttivo che è il secolarismo, esercita un influsso anche nella comunità dei credenti. Es​so diventa manifesto quando il cre​dente vive la fede in Dio non come il fondamento di tutta l’esistenza uma​na ma soltanto come una realtà più importante delle altre, accanto alle al​tre. Si determina così il fenomeno co​nosciuto come “appartenenza parziale”.

La “nuova evangelizzazione”

In questa situazione, una pasto​rale, sia pure piena di buona volontà ma non sufficientemente attenta, cor​re dei seri rischi. È possibile, infatti, adattarsi a vivere questa “parzialità” senza contestarla. La si potrebbe con​siderare come il “minor male” in una società senza Dio o addirittura servir​sene come se fosse una forza pastorale autentica.

Un’azione pastorale così impo​stata si manifesterebbe come pura ag​gregazione e ricerca di consenso, sen​za riuscire a far risplendere nei centri vitali dell’esistenza, negli individui e nella società, la presenza del “Reden​tore dell’uomo”.

La Chiesa si pone appassionata​mente questi problemi perché sa di non essere ‘l’ultimum” della storia. E, invece, cosciente di rappresentare solo l’inizio, il tempo di pellegrinag​gio, non il compimento, né la meta. Essa vuole essere la serva del Suo Si​gnore Risorto, il Suo segno vivo ed ef​ficace in mezzo agli uomini.

La Chiesa è, come il Battista, fe​de e profezia; vive la pazienza del provvisorio e l’impegno del preparare gli uomini all’Incontro definitivo col Salvatore.

È la “voce” non la “Parola”; tut​tavia l’uomo, per disegno di Dio, non può fare a meno di questa voce. Dio si incontra, nella storia, con gli uomini che amano il provvisorio della Chiesa; ed essa li prepara a questo incontro educandoli alla fede nella pazienza dell’attesa terrena.

L’uomo contemporaneo pare co​me circondato e chiuso dalla cultura e dalla prassi secolarizzata; non avrà la forza di “alzare gli occhi verso Dio” (Cfr. Sal 123,1) se non percorrerà il sen​tiero di una lunga e paziente opera educativa.

Una semplice risposta al bisogno di Dio, che l’uomo secoralizzato sem​bra domandare in qualche momento, è carica di equivoci; essa non sfugge alla logica del consumismo religioso, anche se soddisfa una certa impazien​za pastorale, umanamente comprensi​bile, perché desiderosa di cogliere qualche frutto di tanto lavoro (Cfr. P.O. 6). L’evangelizzare educando sembra presentarsi perciò, come un percorso obbligato per tutta la pastorale eccle​siale (Cfr. P.O. 61). Il presbitero, in particolare, si configura come colui che ha il mini​stero di educare alla fede matura (Cfr. P.O. 6).

Uomo educato dal Signore

L’educazione alla fede appartie​ne alla dinamica, tipicamente eccle​siale, dalla tradizione e della testimo​nianza. Richiede, cioè, nell’educato​re, la presenza di una realtà vissuta, non solamente il possesso di una dot​trina conosciuta. Il presbitero vive, innanzitutto, la vocazione di credente in Gesù Cri​sto Signore, con fedeltà ed entusia​smo. E chiamato ad essere un vero di​scepolo del Signore, secondo il Van​gelo, nella radicalità delle esigenze (povertà, castità, obbedienza) e nella totalità del dono di sé, a immagine del Cristo del Calvario.

La “novità di vita”, che si svilup​pa nella traiettoria delle virtù teologa​li, ha il suo fondamento su una fede così piena di gratitudine e di gioiosa accoglienza, da spingerlo a portare a tutti gli uomini della terra, con slan​cio missionario, la “buona notizia” del Risorto. Mai gli potrà mancare, perciò, un’intimità tutta spirituale ma vera (Cfr. Gv 15,15) con Colui che egli considera suo unico Maestro e Si​gnore (Cfr. Mc 3,14).

Educatore nella fede

Una fede in Dio, adulta e matu​ra, vissuta come unico fondamento della propria esistenza è il tessuto au​tentico in cui si realizza l’opera umile ma grandiosa di educazione alla fede. Ma mi sembra necessario sottolineare alcune qualità che caratterizzano co​lui che, come educatore alla fede. Ma mi sembra necessario sottolineare alla fede, è “collaboratore di Dio educato​re” (Cfr. CfL 61).

È un uomo paziente. Sa attende​re i tempi della semina, della crescita e della maturazione: i tempi di Dio, ai quali si ispira per i suoi itinerari, non si lascia trascinare dai tempi dell’uomo.

In questa attesa sa soffrire per l’apparente insuccesso della sua opera e per i rimproveri che gli vengono an​che dalle urgenze dei tempi.

È uomo sapiente. La sapienza cristiana è vera esperienza di Dio e dell’uomo; essa vive in due dimensio​ni: culturale ed esperienziale. Lo stu​dio dei testi che aiutano ad approfon​dire la Parola di Dio, la tradizione ed il magistero della Chiesa, come anche di quelli che orientano nella compren​sione dell’uomo di oggi, è essenziale nella giornata di chi vuole educare i fratelli, nella fede.

Ma lo studio è significativo in quanto è inserito nella dimensione più propriamente esistenziale. Ciò signifi​ca anzitutto rapporto vero con Dio nella preghiera, vissuto dentro un cammino personale di sincera conver​sione quotidiana alle esigenze di Cri​sto e del Regno. L’esperienza di Dio porterà il presbitero a condividere la Sua passione per l’uomo di oggi tra le pieghe della complessità, ad abitare e condividere, come Lui, non solo lo stesso spazio, ma la stessa storia. È uo​mo dell’essenziale. Ogni vero educa​tore riesce a cogliere, in una sintonia meravigliosa, l’essenziale della vita degli altri, in quanto è egli stesso uo​mo dell’essenziale.

La solitudine ed il deserto sono le situazioni umane che ci aiutano a libe​rarci dalle distorsioni causate dalla cultura del consumismo, tendente a sovvertire il rapporto tra essere ed avere e, quindi, tra essenziale ed ac​cessorio. Il deserto di Dio, la solitudi​ne con Lui, accettata e vissuta come dono, ci portano al centro della no​stra vita, che è Lui, e nel cuore dei ve​ri bisogni degli uomini, nostri fratelli. In una dimensione ecclesiale. La fede nella quale il presbitero è chia​mato ad educare i fratelli, è “La fede della Chiesa”. L’opera a cui è chia​mato è l’opera di Dio affidata alla Chiesa. Il “sentire cum ecclesia” gli è essenziale. Non è sufficiente la fedeltà dottrinale, anche se è necessaria come il minimo indispensabile. Egli cura la sua unità di mente, di cuore e di ini​ziativa con il Magistero vivo della Chiesa e con tutto il popolo di Dio.

Non sarà uno splendido cavaliere solitario, ma uomo di Comunione e costruttore di comunità. Tutto questo viene preparato ed esperimentato, cioè vissuto in prima persona, per lunghi anni di formazione.

L’itinerario educativo di prepa​razione al presbiterato aiuterà i giova​ni a porsi alla scuola di Gesù Maestro ed alla sequela di Gesù Signore per es​sere la viva immagine del Buon Pastore.

Essi saranno condotti a percorre​re sia i sentieri severi, dolorosi e, a volte, dirompenti del deserto che quelli esaltanti della missione e della comunione con Dio e con i fratelli.

La coraggiosa e forte fedeltà te​stimoniante dei martiri e dei confesso​ri della fede, lo slancio apostolico dei missionari di ogni tempo, il lavoro profondo degli educatori sembrano, oggi, urgere concordemente nella per​sona del presbitero per renderlo por​tatore di Dio nel cuore dell’umanità secolarizzata.

GIACOMO BOLZONI

Rettore del seminario di Fidenza

Una piccola diocesi come Fiden​za, con circa 60.000 abitanti, 60 parrocchie e 60 sacerdoti, sente soprat​tutto il problema dell’esistenza di un suo seminario; e che questo fino ad oggi sia rimasto aperto e funzionante è già sentito come fatto molto positivo.

In simili condizioni però è forte​mente limitante il ridotto numero di seminaristi, che, negli ultimi 10 anni, ha oscillato dai 4 agli 8 componenti. Diventa così difficile creare una tradi​zione; l’ingresso o l’uscita anche di una sola persona provoca contraccol​pi notevoli, mentre la convivenza dif​ficilmente offre vivacità di reazioni e ricchezza di stimoli; forte è il rischio di lasciarsi confinare in una esistenza “marginale”, lontana dai luoghi dove la vita preme. Questi elementi sono tanto reali che in alcuni casi si è prefe​rito indirizzare qualche soggetto nelle più ricche comunità di seminari vicini che svolgono attività formative a ca​rattere interdiocesano. D’altra parte però un piccolo seminario può muo​versi con una agilità non consentita altrove. Lo stile di famiglia permette un continuo contatto coi sacerdoti del seminario, di modo che il tono della convivenza è più di taglio presbiterale che non da collegio.

Per quanto riguarda più da vici​no il lavoro formativo, si può dire che esso inizia col rendere consapevole la scelta del seminario: deve venire cor​dialmente accettato un periodo di “vi​ta raccolta”, che resta orientato al mi​nistero ma che non trae il suo signifi​cato dal lavoro formativo condotto su altri. Entra subito in questione non la propensione a svolgere certi ruoli, ma la dimensione propria della consacrazione della vita. La preghiera perso​nale, la lectio divina e la liturgia sono momenti essenziali di questo lavoro.

Sembrano forse superate tante obiezioni sulla inattualità di questo discorso. I frequenti richiami del ma​gistero sulla “consacrazione della vi​ta”, il non fortunato esito di tante esperienze troppo “estroverse”, il profondo segno lasciato invece da persone di intensa preghiera e povertà hanno aiutato a superare la paura del​l’intimismo o il timore di cadere in spiritualità monastiche. E riduttivo parlare di queste esigenze solo come del riaffiorare del privato. Credo in​vece che qui si manifesti il desiderio di trovare fin dall’ingresso in seminario una vera novità di vita. Ci possono es​sere in questo campo delle mode pas​seggere: non mi preoccupo di contra​starle, ma mi limito ad affiancare loro anche forme di penitenza o di preghie​ra sorte nel passato, e mi sforzo co​munque di trovare nella liturgia la fonte ed il vertice della vita.

Da questo punto di vista mi sem​bra anche giusto guardare con una certa ironia alcuni nostri sforzi di ani​mazione vocazionale: chi li guida in genere è persona giovane, che sa coin​volgere con simpatia. Ed è normale che non si mostri un volto arcigno quando si sta con dei giovani. Ma il mio seminario che ospita il Vescovo, e che funziona un po’ come casa del cle​ro mi induce spesso a riflettere su quel valore di consacrazione che si coglie anche (e forse meglio) in alcuni sacer​doti anziani, i quali conservano una forza “vocante” che sfugge ai criteri dell’efficienza.

Per quanto riguarda la formazio​ne alla dimensione comunitaria, ho trovato difficoltà a qualificare il semi​nario come compagnia trainante. Non sempre i rapporti sono facili: la neces​saria correzione può anche creare mo​menti di tensione. Ho trovato l’asse portante di questo valore non in con​ferme gratificanti a livello emoziona​le, ma nell’inserirsi nell’unico presbi​terio legato da obbedienza al Vescovo.

Ho sentito come la necessità di scegliere tra il ruotare attorno alle esi​genze dei seminaristi, o il mettere loro stessi a servizio delle esigenze altrui. Oggi ogni seminarista ha una storia ben caratterizzata, esigenze di forma​zione specifiche, motivi per trovare conferme in persone disposte ad am​mirarli quasi consolarli per la loro dif​ficile scelta. Ma so che quando un ge​nitore sta in ammirazione del proprio figlio e segue troppo le sue inclinazio​ni, spesso non educa, ma rischia di vi​ziare. Credo che il lavoro formativo in questo settore ci chieda di saper re​lativizzare tutto quello che è soggetti​vo, per saper porre al primo posto l’oggettività del servizio che viene richiesto.

Sotto questa angolatura trovo utile inserire nei temi formativi gli in​segnamenti del Papa e dei Vescovi: ci salvano dall’autocontemplazione e ci fanno sentire figli della Chiesa.

E per quanto riguarda ancora il senso di appartenenza alla propria Chiesa, sento il dovere di ringraziare gli altri superiori dei seminari della re​gione Emilia Romagna per l’incontro comune che riescono a mantenere quasi ogni mese: senza la loro voce, i loro occhi e le loro “antenne” puntate sulla nostra realtà sarebbe facile la tentazione di sentirsi affogare in trop​po grandi o troppo piccoli problemi.

Sento anche l’importanza del le​game che i seminaristi tengono con le loro famiglie e le loro comunità di ori​gine. Pure l’inserimento dei seminari​sti in attività pastorali contribuisce a far crescere in loro un atteggiamento di servizio e di disponibilità alla Chiesa.

Immerso in queste dimensioni di Chiesa non ampie, mi rendo conto che, da ultimo, la formazione ecume​nica è più un discorso di scuola che non un progetto formativo.

Lo stesso vale per la formazione missionaria. Non posso però dimenti​care l’ospitalità offerta a tre teologi africani, anche sull’esempio di quanto viene già praticato da altri seminari. L’esperienza, nata come aiuto dato da una Chiesa ricca di mezzi e povera di uomini ad una Chiesa ricca di uomini e povera di mezzi, ha tutte le premesse per rendere i seminaristi consapevoli dell’urgenza della nuova evangelizza​zione e per far loro sentire che l’esito dell’evangelizzazione in qualsiasi par​te del mondo ci riguarda.

GIANFRANCO BASTI

Animatore del pontificio Seminario Romano Maggiore

Un “alveare” di attività apostoliche

Quando, dopo tanti anni, il Papa Paolo VI venne ad onorare la nostra comunità della Sua visita nell’ormai lontano 1976 fu un incontro per molti versi memorabile. In particolare, in quell’occasione Paolo VI ebbe a defi​nire il Suo ideale di seminario. Esso, ci diceva, deve essere certamente un “cenacolo” di preghiera e di studio te​ologico dove prepararsi, come gli Apostoli, alla discesa dello Spirito Santo. Allo stesso tempo però, de​ve essere anche ed inscindibilmente un “alveare” di attività apostoliche. Dal​le api, continuava Paolo VI, i semina​risti devono imparare le due grandi virtù che sono il segreto di ogni lavoro davvero efficace: l’infaticabile opero​sità e l’ordine sistematico dell’impe​gno. Due virtù che trasformano in lavoro che porta frutto quello che altri​menti sarebbe solo vuoto attivismo.

Così, quando di lì a pochi anni, alcuni di quelli allora seminaristi, ci ritrovammo con responsabilità educa​tive all’interno del seminario, fu natu​rale per tutti prendere quelle parole di Paolo VI come una sorta di program​ma per la nostra comunità. Erano an​ni non facili: si trattava alla fine degli anni ‘70, con ormai gli ultimi bollori della contestazione in via di esauri​mento, di dare nuovo slancio aposto​lico all’esterno ad una comunità, che all’interno si era venuta faticosamente ricostituendo.

E di tutti i tipi di apostolato pos​sibili in cui impegnarci, uno in parti​colare ci appariva con tutta la sua ur​genza: l’apostolato vocazionale. Pri​ma di tutto si trattava di un problema addirittura drammatico per la diocesi di Roma. Nella mia classe, nel ‘78, fummo ordinati in otto per Roma, ma dopo di noi c’era il desolante panora​ma di soltanto dodici seminaristi ro​mani in sei anni! Ciò che ci spingeva fin da allora ad inventare qualcosa di nuovo da questo punto di vista era pe​rò non tanto un problema numerico, quanto l’assoluta necessità di far sì che il Seminario come tale si presen​tasse con un suo specifico campo di apostolato nella Diocesi. Troppo spesso infatti si correva il rischio che l’impegno apostolico dei seminaristi nella Diocesi fosse più di supporto e di integrazione in qualche modo “pri​vati” - per “fare esperienza”, come andava di moda dire allora - a situa​zioni parrocchiali più o meno biso​gnose, che un qualcosa che impegnas​se il seminarista e la comunità del se​minario come tali. Per tornare all’esempio efficace di Paolo VI, se non mancava certo l’operosità, era carente la sistematicità e l’organicità dell’impegno. Si era “api operaie”, è vero, ma non ancora “alveare”.

L’apostolato vocazionale: uno stile di testimonianza

In oltre dieci anni di lavoro è ma​turata una sensibilità completamente diversa. L’apostolato è essenzialmen​te testimonianza ed innanzitutto testi​monianza nel proprio specifico. Quin​di, come è necessario che un operaio sia apostolo innanzitutto come ope​raio nell’ambito di una pastorale del lavoro, una coppia come coppia, nel​l’ambito di una pastorale familiare, così è indispensabile che ogni semina​rista ed il seminario come comunità siano in prima fila nella pastorale vo​cazionale di una diocesi. Questo, ovviamente, non perché altri stati di vita diversi da quello di religioso o di sa​cerdote non possono essere anch’essi legati ad una specifica vocazione. Né, tantomeno, perché la pastorale voca​zionale non debba essere un compito preciso di tutta la comunità cristiana ed in particolare degli educatori dei giovani in essa. Il motivo è un altro. Un seminarista, proprio come un/a postulante o un/a novizio/a, si defini​scono essenzialmente ed esclusiva​mente per la loro scelta vocazionale. Non sono ancora sacerdote o religioso/a, eppure la loro vita è cam​biata radicalmente rispetto a quella degli altri giovani. Ciò che li rende di​versi dagli altri giovani, però, è solo la loro risposta ad una particolare voca​zione. Per questo una pastorale voca​zionale non può prescindere dalla loro presenza che è essa stessa testimonian​za ed esemplificazione di quanto si vuole annunciare.

Cosa significa in concreto tutto questo? La pastorale vocazionale ha bisogno più di ogni altra di modelli “accessibili”, oltre che, naturalmen​te, “autentici”. Nel nostro caso, data per scontata l’autenticità, è stato ne​cessario e sempre più necessario lavo​rare per liberare “da sotto il moggio” la luce della testimonianza vocaziona​le del seminario e dei seminaristi. Si tratta di rendere accessibile a tutti ed innanzitutto ai giovani la loro testi​monianza. Perciò, prima ancora che escogitare una serie di attività voca​zionali specifiche, occorre dare una specifica impronta ed una specifica sensibilità vocazionale a qualsiasi atti​vità svolta dal seminario e dai seminaristi.

La formazione e lo sviluppo di una simile mentalità dentro e fuori del seminario è così stata, ed è a tutt’oggi, una delle nostre maggiori preoccupa​zioni pedagogiche. Ed i frutti si vedo​no. Educati in questa maniera, in qualsiasi attività pastorale i seminari​sti si trovino impegnati, risulta sem​pre più naturale per essi aiutare i loro coetanei nei primi passi di una seria ri​cerca vocazionale. Di fede, innanzi​tutto, ma anche per un impegno più serio all’interno della comunità, fino, in molti casi, a far emergere i primi accenni di una possibile vocazione sa​cerdotale o consacrata.

Le diverse tappe della pastorale vocazionale

Naturalmente, perché tutto que​sto lavorio di base porti frutto, occor​re che il seminario si dia delle specifi​che strutture di pastorale vocazionale. Nel nostro caso tale pastorale copre i tre momenti essenziali dell’annuncio, della catechesi, della cura personale.

Per quanto riguarda l’annuncio, vi è innanzitutto la sistematica ed esplicita attenzione in ogni attività pa​storale del seminario alla dimensione vocazionale, cui prima si accennava. In particolare, oltre che nelle normali attività catechetiche cui i seminaristi sono impegnati un pomeriggio a setti​mana oltre la domenica nelle varie parrocchie di Roma, momento privi​legiato sono le missioni popolari che all’inizio di un anno scolastico tutta la comunità del seminario svolge simul​taneamente in diverse parrocchie (in media cinque all’anno) della Diocesi. Il fatto certamente eccezionale che la missione sia svolta da alunni e sacer​doti del Seminario, per un periodo in​tensissimo di lavoro di oltre due setti​mane, ha ovviamente un impatto di sensibilizzazione vocazionale notevo​le. Oltre questi momenti, la missione e l’apostolato parrocchiale, che costi​tuiscono il clou dell’attività pastorale annuale del seminario, all’annuncio vocazionale sono riservate due speci​fiche attività: le settimane vocazionali nelle diverse parrocchie (in media do​dici l’anno) e l’annuncio nelle scuole superiori tenute dai religiosi. Scuole che costituiscono nella Diocesi di Ro​ma una grossa e mai curata abbastan​za realtà pastorale a livello giovanile, dove è possibile avvicinare giovani che ben difficilmente si accostano alle parrocchie.

A questo primo annuncio voca​zionale fa seguito un’azione catecheti​ca più specifica a livello di una lettura vocazionale della vita. Ad essa è riser​vata, oltre che la catechesi in partico​lari gruppi parrocchiali più ricettivi e formati fra quelli avvicinati dai semi​naristi, un’attività specifica di cate​chesi extrascolastica in alcune delle scuole superiori in cui il nostro inseri​mento è stato più fruttuoso. Ad essa si dedica un équipe di oltre trenta semi​naristi che svolgono in queste scuole invece che nelle parrocchie la loro at​tività pastorale settimanale. Momento specifico ed essenziale di questa cate​chesi vocazionale resta comunque l’incontro bisettimanale di preghiera per giovani dai 18 ai 30 anni che or​mai da più di quindici anni il semina​rio offre e che ha raggiunto quest’an​no una partecipazione costante di ol​tre trecento unità per incontro. A quest’incontro bisettimanale di pre​ghiera che si svolge in seminario, va aggiunto l’altro migliaio di giovani che avviciniamo nelle scuole di pre​ghiera mensili, sempre su argomento vocazionale, che animiamo in dodici parrocchie in Roma, sparse nelle di​verse prefetture della Diocesi. Altro momento meno continuativo, ma sempre efficace di catechesi vocazio​nale sono i ritiri vocazionali che ani​miamo per gruppi di diverse parroc​chie e scuole cattoliche di Roma e che per molti di essi sono diventati una piacevole tradizione, almeno una vol​ta l’anno. Infine, culmine dell’attività di catechesi vocazionale di un anno sono gli esercizi spirituali estivi che in tre diversi turni il Seminario organiz​za e che raccolgono ogni anno oltre duecento giovani nella villa estiva del seminario. Non è mai mancata ogni anno qualche nuova vocazione, sia sa​cerdotale che religiosa, da questa spe​cifica attività.

Il terzo livello di pastorale voca​zionale specifica è quello forse più de​licato di tutti che riguarda la cura per​sonale di tutti quei giovani, innanzi​tutto quelli provenienti da parrocchie e da scuole, che nel corso di un anno manifestano il desiderio di approfon​dire un cammino serio di ricerca voca​zionale orientato al sacerdozio. A questo lavoro si dedicano in special modo il rettore e due sacerdoti del se​minario con un lavoro di direzione spirituale personale. Siffatta attività appare sempre più essenziale, per ope​rare un attento discernimento. Infatti, a quei giovani cresciuti “normalmen​te” in parrocchia, nei vari gruppi, o nella scuola cattolica, si aggiunge un numero sempre crescente di giovani e meno giovani che chiedono aiuto a noi in questa direzione, e che molto spesso non hanno alle spalle alcun sa​cerdote o realtà ecclesiale che li abbia aiutati. Per gli uni e per gli altri, que​st’attenta cura personale è così oltre​modo indispensabile, e per la salva​guardia della comunità, e per l’aiuto che si può dare alla singola persona, che manifesti segni autentici di voca​zione. È praticamente sempre neces​sario, infatti, aiutare questi giovani a darsi una struttura più forte sia a li​vello umano che spirituale, per prepa​rarli ad entrare nei ritmi piuttosto so​stenuti della vita della nostra comuni​tà senza restarne travolti.

Momento privilegiato di questa cura personale, per coloro che abbia​no superato il primo discernimento, sempre a livello strettamente persona​le e per i quali sia ragionevole aspet​tarsi un esito positivo del percorso di ricerca vocazionale, è l’inserimento in uno dei due gruppi vocazionali del se​minario, l’uno maschile, l’altro fem​minile. In essi, la persona, di solito con la necessità di un periodo ben più lungo per le ragazze, per le quali la scelta è molto più difficile, delicata e complessa, può crescere in un sereno confronto con amici o amiche che vi​vono la stessa problematica. Ciascun gruppo vocazionale si riunisce per un ritiro, di solito di una giornata (di due nei tempi forti), con i due sacerdoti del seminario incaricati. Ma, a parte questo momento comune, ciascuno dei due gruppi è molto affiatato a li​vello, di amicizia personale, visto l’e​stremo bisogno di confronto che gio​vani che si preparano a scelte siffatte hanno, e visto che tutti hanno già spe​rimentato (le ragazze molto più dei ragazzi) quanto sia doloroso dover vi​vere da soli un certo tipo di ricerca.

La pastorale vocazionale: un servizio alle persone

Se mi è lecita una conclusione, il fatto che già da qualche anno il nume​ro dei seminaristi romani si sia stabi​lizzato sulla cifra dei settanta e che ogni anno abbiamo più di quindici nuove entrate in seminario (un record per Roma, soprattutto quando si pen​si che esistono altri seminari teologici legati alla Diocesi, fino a toccare un numero di seminaristi maggiori per Roma intorno al centinaio, anche se non tutti presteranno servizio in Dio​cesi), è un incoraggiamento ed insie​me un monito. Le vocazioni non man​cano: occorre solo tanto lavoro per farle emergere e per curarle. Sopratut​to però un lavoro centrato sulla perso​na. “Dio chiama per nome”, proprio come vuole salvare le persone una per una.

Il rischio nuovo più grande in questo momento di rinascita religiosa della cristianità su dimensione sempre più planetaria è quello dell’assemblea​rismo, tipico prodotto di scarto degli ideali sessantottini, mediante il quale però vecchi errori potrebbero ripro​porsi. L’errore è sempre quello di far sì che l’istituzione venga prima della persona. Prima del Concilio questo errore veniva vissuto in un’ottica di “destra”. Oggi, molti degli uomini che, a diversi livelli, fecero l’epoca del Concilio e reagirono pur con i loro li​miti a quell’errore in nome di un’an​tropologia personalista, vanno scom​parendo dalla scena per naturale avvi​cendamento, lasciando il posto agli “scampati del ‘68”. Così, lo stesso er​rore rischia oggi di ripetersi anche da “sinistra” e si chiama “assembleari​smo”. Sarebbe tragico oltre che buffo che questi due errori, nella loro ver​sione di “destra” e di “sinistra” figli della medesima matrice ottocentesca di pensiero che sempre di più va scom​parendo dal mondo laico, si perpe​tuassero subdoli proprio nella chiesa che tanto ha operato per la loro de​nuncia e progressiva sparizione dal “secolo”. Un certo imbarbarimento della “dialettica” ecclesiale cui si è co​stretti ad assistere fa invece temere proprio questo, con una radicalizza​zione di posizioni contrapposte ormai completamente fuori tempo, oltre che, e questo da sempre, fuori di luo​go nella Chiesa.

Purtroppo anche la pastorale vo​cazionale risente di tale imbarbari​mento, che non fa che aumentare la confusione e lo smarrimento di giova​ni particolarmente esposti perché par​ticolarmente bisognosi di aiuto perso​nale. Su questo pericolo occorre vigi​lare, visto che le pecore sapranno sempre riconoscere la voce di un pa​store davvero “buono”. Sarebbe in​fatti triste che della persona non si ri​spettasse proprio la sua parte più sa​cra, quella che è coinvolta quando si prendono decisioni da cui dipende una vita, oltre che le vite delle persone che da questa scelta dipenderanno. La vocazione ed il suo discernimento re​stano un fatto della persona ed a que​sto livello vanno trattate, anche se, come abbiamo visto, la comunità svolge un ruolo importante. Una pa​storale vocazionale di tipo davvero diocesano, svolta come servizio alle persone, ai chiamati prima di tutto, più che agli “enti”, alle “istituzioni​o alle “comunità” o “gruppi”, o co​munque vogliamo etichettare a secon​da dei gusti o delle ideologie ciò che non è persona, è dunque più che mai urgente.

GIUSEPPE BILANCIONI

Animatore del seminario di Rimini

Per rispondere alle esigenze del quesito che mi è stato posto ho diviso l’articolo in due parti; la prima evi​denzia la preoccupazione educativa nei confronti del ragazzo che deve es​sere formato; la seconda, più proposi​tiva, cerca di cogliere lo specifico del tipo di servizio che il Seminario svolge in ordine alla pastorale delle vocazio​ni.

“Su ciascuno di noi Dio ha un progetto d’amore. Scoprirlo e realiz​zarlo deve essere l’impegno più gran​de della nostra vita. Dio manifesta a noi il suo progetto con la vocazione. Come puoi conoscere la tua vocazione?”.

Così recita uno dei primi numeri della proposta educativa del nostro Seminario. Così mi sono posto in questo ser​vizio quando alcuni anni fa il vescovo mi ha chiesto di lavorare in Semina​rio. Ricordo che il lavoro non mi spa​ventava più di tanto, mi sentivo tran​quillo perché non ero solo, ma entra​vo a far parte di un’équipe ben affiatata e strutturata che aveva dato segno di reggere bene gli urti degli sconvolgimenti culturali e sociali degli anni precedenti. La prova più eviden​te era il Seminario che nonostante tut​to funzionava! Era ed è tuttora la proposta più efficace ed eloquente di tutta la pasto​rale vocazionale.

Quale educazione

Non vorrei sembrare ripetitivo, ma la prima scelta vocazionale, che dice anche il modo i porsi di fronte al​le situazioni, sta proprio in chi fa di​rettamente la pastorale delle vocazio​ni. Chi sono gli addetti ai lavori?

Non è il singolo, pur avendo ca​pacità e fantasia, ma è l’équipe (5-6 preti) che riesce a creare mentalità, che ha la forza propositiva, che sor​regge il singolo nei momenti di fatica o di difficoltà. È l’équipe che con la ricchezza di persone diverse mostra la possibilità di cammini diversi.

Il ragazzo che si trova in Semina​rio respira sin dall’inizio questo cli​ma, questo stile di lavoro. Concreta​mente tutto questo significa educare anche attraverso l’esperienza, il prete di domani.

Prima di tutto viene il Seminario con le sue iniziative. Normalmente i seminaristi collaborano alle attività vocazionali rivolte ai giovani e ai ragazzi/e in genere. Sono animatori diretti delle visite al Seminario dei gruppi cresima. Si prestano per eventuali testimonianze nelle parrocchie della diocesi.

Tutto questo aiuta ad allargare gli orizzonti, a non fermarsi alla pro​pria esperienza di Chiesa, a non privi​legiare una spiritualità a discapito del​le altre. Il prete è l’uomo di tutti e si santifica nel suo essere “uomo di tutti”.

Il prete deve essere il padre, il pa​store della sua gente. Come tale deve avere attività da gestire in proprio. Ciò non toglie che anche la responsa​bilità diventi corresponsabilità quan​do coinvolge settori comuni o quando essa è divisa tra persone che vivono e lavorano per lo stesso progetto. La pastorale vocazionale offre questo ti​po di opportunità, come risulta anche dalle esemplificazioni proposte sopra.

Significa concretamente saper la​vorare insieme, ma anche saper valo​rizzare le differenze e le singole capacità. Nelle attività vocazionali nor​malmente alcuni seminaristi lavorano insieme ad un educatore del seminario. Il risultato è duplice in quanto il ragazzo è educato dalla esperienza stessa, ma a sua volta deve saper gesti​re quella situazione direttamente.

La possibilità di gestire diretta​mente o di essere protagonisti in pri​ma persona di alcune attività pastorali offre continuamente l’occasione di rendere lo studio più aderente alla vi​ta. In questa prospettiva sono impor​tanti anche gli insuccessi, le delusioni, le inevitabili difficoltà che ci possono essere per chi lavora in un campo così delicato e difficile. Chi ti incontra per la prima volta può rimanere entusia​sta. Ciò che è più difficile è dare con​tinuità alla proposta e vitalità di con​tenuto. Ecco perché alcuni di loro gestiscono i gruppi di confronto (nell’incontro di preghiera mensile) o altre attività vocazionali, in modo stabile.

A vero che l’uomo parla molto di più con la vita, ma è anche importante saperlo fare con la parola. Soprattut​to per chi sarà chiamato poi a predica​re. Ecco perché dare la propria testi​monianza di vita significa pure aiuta​re la stessa persona a chiarire interiormente le proprie motivazioni di consacrazione al Signore e al suo Vangelo.

Quale servizio vocazione

Tentando una descrizione del ti​po di servizio che viene offerto alla pastorale delle vocazioni, attraverso le varie attività proposte, mi vedo co​stretto a riassumere le esperienze in alcuni capitoli fondamentali, dando​ne una descrizione solamente sommaria.

Sono tutte le iniziative che fanno capo al Seminario, gestite direttamen​te. Attività vocazionali in genere con ragazzi/e di ogni età (elementari, me​die, giovani): proposta preghiera, ri​flessione di temi vocazionali, sono le modalità concrete con cui vengono condotti.

Sono tutte le iniziative in cui il Seminario viene coinvolto, ma che normalmente vengono proposte da al​tri: giornate di preghiera nelle parroc​chie; collaborazione ad attività di pa​storale giovanile (ACR, scout...); pre​senza nelle scuole cattoliche.

Inoltre proponiamo: incontri con i catechisti e gli educatori in genere per far conoscere e approfondire la dimensione vocazionale dei catechi​smi e dei vari itinerari formativi; pre​parazione dei sussidi specifici, o an​che la divulgazione dei sussidi prepa​rati da altri per la pastorale vocazionale (campi estivi, settimana vocazionale, giornata mondiale voca​zioni...); sussidio per la preghiera mensile per le vocazioni che viene in​viato mensilmente a tutte le parroc​chie e comunità religiose.

GIOVANNI SANTUCCI,

Rettore del seminario di Pisa

Nelle dichiarazioni ufficiali e nei documenti, la pastorale vocazionale, di cui il Centro Diocesano Vocazioni si fa portatore e animatore nella realtà delle nostre Chiese locali, è facilmente avvertita come punto discriminante di tutta la vita e l’azione della Chiesa, perché ogni servizio nella Chiesa è frutto di vocazione e manifestazione di ministerialità.

Nella concretezza della vita di ogni comunità parrocchiale, delle stesse Diocesi, spesso la pastorale vo​cazionale, che più di una pastorale specifica è un clima e una dimensione in cui ogni impegno e attività si muo​ve, è dimenticata, mai negata, ma di fatto dimenticata, presi come si è dal​le urgenze, dalle realizzazioni di un servizio che affannosamente insegue mete frequentemente non ben delinea​te e individuate, in un’opera che sa di contenimento, di difesa.

Lo stesso impegno della Chiesa nei confronti dei giovani, oggetto e soggetto della pastorale giovanile, non mi pare in gran parte frutto di un autentico ascolto della Parola e acco​glienza dell’uomo (il giovane con le sue istanze e i suoi guai) sull’esempio di Cristo.

Il ruolo del Centro Diocesano Vocazioni è quello di richiamare co​stantemente l’attenzione della comu​nità tutta su questo che al momento mi sembra il problema più urgente della Chiesa, sollecitare la sensibilità più partecipata, aiutare una riflessio​ne più circostanziata e sostenere chi opera in questo difficile campo della pastorale.

Tutte le componenti del popolo di Dio sono coinvolte e compromesse in quest’opera: sacerdoti, famiglie, catechisti, animatori della liturgia, re​ligiosi, religiose... Ciascuna di queste realtà operan​ti nella Chiesa, continui a svolgere il proprio ruolo, ma sappia trarre dal​l’opera e dal servizio del Centro Diocesano Vocazioni alimento, stile, ta​glio... vocazionali per il proprio intervento.

L’opera del Centro Diocesano Vocazioni non intende sostituire nes​suno degli elementi “tradizionali” della pastorale “ordinaria” (metto fra virgolette per far risaltare quanto pen​so senza esprimere un giudizio) ma fornire uno stimolo e un’attenzione.

Questo nasce da una convinzione maturata in questi anni come parro​co, come rettore di seminario, come responsabile del Centro Diocesano Vocazioni, che una vocazione alla vita consacrata è frutto di una comunità viva, esprime la fecondità di una co​munità accogliente del dono di Dio. Se le nostre comunità, non sanno ge​nerare giovani generosi e pronti a se​guire Gesù donando a lui la propria vita per il Regno dobbiamo chiederci perché, e far tutto quanto è possibile a ciascuno perché il Signore sia accolto e seguito.

Quali possono essere dunque le linee operative che nascono da queste considerazioni e alle quali il Centro Diocesano Vocazioni cerca di dare il suo contributo? Tra le tante possibili mi sembra di poter indicare queste:

Rendere le nostre comunità sem​pre più ricche della Parola di Dio: penso all’omelia, agli incontri biblici, alla preparazione della liturgia dome​nicale, alla Lectio Divina. L’esito ulti​mo dell’obbedienza alla Parola è la vita.

Sviluppare incisivi itinerari di ca​techesi soprattutto la catechesi legata al sacramento della Confermazione, la catechesi giovanile. Fa impressione che la catechesi sui sacramenti si arre​sti al momento celebrativo e non si apra a quanto i sacramenti domanda​no in ordine alla vita. La catechesi de​ve far comprendere lo spessore delle Parole e dei Gesti sacramentali in or​dine alla vita.

Impostare e promuovere una se​ria pastorale giovanile che, nella tri​plice dimensione (cristologica, eccle​siologica e antropologica) ricordata prima, insegnamento grande del Con​cilio, sappia offrire la possibilità di li​bere e motivate convinzioni interiori. La situazione drammatica in cui si trovano i giovani ci interpella e ci coinvolge.

Curare la partecipazione e il gu​sto della liturgia: soprattutto attingere dall’Eucaristia la forza per testimo​niare l’amore.

Infine educare i nostri giovani al volontariato e al servizio. Chi sa cogliere l’esigenza e ascol​tare il bisogno è capace di rispondere “sì” al Signore che chiama a seguirlo.

Ecco, dobbiamo tutti affidarci alla bontà e misericordia del Padre, ma dobbiamo adoperarci con ogni energia affinché il dono di Dio sia accolto.

Da queste considerazioni nasce il servizio che il Centro Diocesano Vo​cazioni offre alla comunità in collabo​razione con il Seminario che, per ov​vii motivi, si è reso pienamente disponibile.

Il Seminario si è offerto luogo ideale per gli incontri dei gruppi gio​vanili, per le giornate di spiritualità, per momenti di riflessione e di studio che il Centro Diocesano ha promosso durante l’anno. L’ambiente è acco​gliente, gli spazi sufficientemente am​pi per permettere davvero un’espe​rienza di solitudine, di silenzio, di ri​flessione. Al centro la celebrazione della liturgia e la Parola di Dio. Le esperienze di Lectio divina vissute con gli universitari e gli studenti della scuola media superiore sono stati mo​menti arricchenti, vere scoperte per tanti giovani. La liturgia delle ore ce​lebrata insieme con i seminaristi ha dato il gusto della preghiera fatta con la Parola di Dio; la liturgia eucaristi​ca, la confessione, vissute in questo clima di raccoglimento e disponibilità al Signore sono stati per tutti momen​ti esaltanti.

Accanto a questi appuntamenti che hanno scandito l’anno, che sono stati la proposta fatta alle comunità giovanili delle Parrocchie, le settima​ne vocazionali. Sono una esperienza unica per chi le organizza e le vive, so​no ricordo struggente per chi vi parte​cipa. L’incontro con i catechisti e il Consiglio pastorale per la program​mazione, la vita condivisa con tutte le componenti della Comunità parroc​chiale, dai bambini alle famiglie, dai giovani agli ammalati, danno tono e respiro alla vita parrocchiale che dav​vero ritrova quel senso di partecipa​zione alla missione della Chiesa e prende coscienza della sua responsa​bilità in ordine all’annuncio evangeli​co. Dopo la settimana di animazione vocazionale nelle parrocchie di solito resta un legame profondo di simpatia e di amicizia fra la comunità, i giova​ni soprattutto, e il Seminario che si presenta come realtà organizzata accogliente.

Non ricordo quante serate passa​te insieme in seminario e nelle parroc​chie, con i seminaristi, per vivere in​sieme a questi giovani che abbiamo incontrato uno, due, ...anni fa in oc​casione della settimana vocazionale e con i quali è rimasto un rapporto vivo e si incontrano con noi per pregare per uno scambio di idee, per una sera​ta di canti e di amicizia semplicemente.

Da tutto questo, lentamente ma decisamente, nasce la collaborazione con alcuni settori della pastorale dio​cesana, collaborazione legata ai cam​pi scuola, soprattutto, ai momenti di studio e di verifica, alle celebrazioni della veglia di Natale, di Pasqua e di Pentecoste, quando il Vescovo convo​ca per celebrare la solidarietà e la con​divisione, ma anche per rinnovare la nostra adesione ai doni dello Spirito e alla missione evangelizzatrice della Chiesa. Giovani che si fanno apostoli e missionari, perché mandati, di altri giovani.

Continueremo a chiedere e offri​re collaborazione ai vari Centri Pasto​rali, alle associazioni, ai movimenti... sicuri di quanto possiamo e consape​voli di quanto abbiamo bisogno di aiuto e collaborazione.

Fra le varie iniziative di quest’an​no vorrei descriverne una: nelle dome​niche di Avvento e Quaresima abbia​mo offerto alle parrocchie la possibili​tà di realizzare un giorno di ritiro spirituale, in seminario, per i giovani della comunità, organizzato e condot​to dai seminaristi e dai preti del semi​nario. L’orario era intenso e impegna​tivo: ore 9,30 ritrovo; 9,45 Lodi e me​ditazione; poi tempo per la riflessione personale, in solitudine; 12,30 un bre​ve momento di preghiera comunita​ria, poi il pranzo preso insieme. Nel pomeriggio, dopo un incontro di scambio e di riflessione comunitaria, la preparazione della liturgia e la cele​brazione eucaristica.

Sono state giornate stupende, do​ve decine e decine di giovani hanno potuto pregare, meditare, parlare... Occasione preziosa, tempo dedicato, messo a disposizione del Signore. Una occasione di collaborazione semplice e preziosa.

Sappiamo che lavorare insieme parrocchie, centri pastorali, Centro Diocesano Vocazioni... condividen​do, confrontando, armonizzando... è difficile, ma è esigenza sempre più av​vertita perché la proposta vocazionale non sia annuncio sporadico ma respi​ro della vita della Chiesa.

PIER DAVIDE GUENZI

Giovane prete della diocesi di Novara

Un apologo di G.K. Gibran mi sembra quanto mai appropriato per fare da filo conduttore di questa breve testimonianza: “Viveva un tempo un uomo che possedeva una distesa di aghi. E un giorno la madre di Gesù si recò da lui e gli disse: Amico, l’abito di mio figlio è lacero, e bisogna che io lo rammendi prima che si rechi al tempio. Non potresti darmi un ago?. E lui le diede non un ago, ma una dot​ta dissertazione sul tema Dare e Rice​vere, da portare a suo figlio prima che si recasse al tempio”.

Lasciando da parte il significato più ovvio di questo apologo, che pos​siamo sintetizzare nel vecchio adagio “val più la pratica che la grammati​ca”, vorrei cogliere, piuttosto, un sen​so più nascosto ma quanto mai vero. Al di là di ogni riflessione sul “Dare e Ricevere”, resta la verità dei moltissi​mi “aghi”, dei frammenti quotidiani che costituiscono l’esperienza di una vita. Perché questi “aghi”, diventino qualcosa di significativo occorre un criterio ordinatore, che non annulli la ricchezza e la varietà del concreto. Si tratta, però, di avere consapevolezza che il frammento resta tale se non vie​ne rapportato ad un progetto, ad una vocazione, quella del sacerdote nel mio caso, in una scelta concreta e non riducibile ad un’evidenza razionale. Ho cercato brevemente di raccogliere questi frammenti in una unità signifi​cativa, su quello che hanno rappre​sentato per me, e, dunque, senza la pretesa di essere assoluti come la dot​ta dissertazione a cui sopra si faceva cenno.

Sono sacerdote di una diocesi di media grandezza nel Piemonte, Nova​ra, e, sono approdato al seminario diocesano dopo gli studi liceali e alcu​ni anni di impegno nella mia parroc​chia, una comunità nella periferia sud-est della città. Sono diventato prete l’anno scorso e l’impegno affi​datomi in questi primi anni dal Vesco​vo è stato quello di continuare gli stu​di presso una Facoltà di Roma. A par​tire da questa essenziale “carta di identità” cerco di riflettere sulla for​mazione ricevuta in base a due criteri: il criterio del tempo e il criterio delle persone.

Tempo e formazione

Nella formazione del sacerdote un fattore molto importante è il tempo.

Innanzitutto il tempo che ti viene, messo davanti dopo che con impegno (e a volte assumendo la dimensione di croce in questo) hai colto la tua deci​sione di vita. Il passaggio di Dio, che offre alla umana ricerca di senso la prospettiva totalizzante e coinvolgen​te di una vocazione, comporta un’a​desione che se vuole diventare vera deve passare il vaglio del tempo, del dare del tempo e del darsi del tempo. Ecco, i sei anni di formazione nella comunità di teologia hanno rappre​sentato per me, per la mia decisione, il rendermi consapevole che percepire con una luce di Grazia la mia vocazio​ne al sacerdozio non equivaleva a ve​dermi immediatamente prete. Forse era la tentazione, che a volte ritorna nell’esistenza dei giovani, di vedere realizzato un proprio progetto, un proprio stile di vita subito, senza la capacità di lasciare maturare quello che è solo un seme, tenace perché ri​pieno di forza di vita, ma pur sempre esposto alla precarietà e ansioso di ir​robustirsi. Il tempo che viene posto davanti a chi entra in seminario, più che un tempo da riempire con conte​nuti di esplicita formazione (che si ri​durrebbe a una specie di addestra​mento centrato su di un compito chia​ro e definito per una risposta efficiente) rappresenta proprio questo vuoto, questa sospensione che sta tra l’esperienza di fede accolta e corrispo​sta e il dono che offre la garanzia che, al di là di ogni umana buona volontà, è la stessa limitatezza dello strumento a rendersi utile come disponibilità alle esigenze del Regno e della sua giusti​zia. Il cammino, nel tempo, del semi​nario ha rappresentato questo svilup​po della personale libertà incontrata e trapassata e giorno dopo giorno resa più trasparente (nonostante l’opacità persistente del peccato) dal dono della fede e dalla condivisione comunitaria di essa.

Il tempo di questo cammino ha coinciso per me, e credo per moltissi​mi altri sacerdoti, con la percezione in esso di una scadenza imprescindibile: il tempo della maturità umana. E un punto da non disattendere e su cui va​lutare la formazione nei nostri semi​nari. Spesso ci si illude che attenzione alla maturità umana equivalga a gene​rici giudizi e valutazioni di tipo psico-pedagogico. Formule di questo tipo non colgono il problema e tentano di risolverlo per la via più breve: sempli​ficandolo. Credo che nel mio cammi​no formativo solo in modo alterno e discontinuo si sia considerato questo problema di equilibrio, di finezza nel forgiare appieno la personalità di cia​scuno. Resta il problema aperto per cui la maturità umana non risulti esse​re solo un dato da quantificare e da valutare, ma si viva e si costruisca nel frammento di ogni giorno.

Approdato alla comunità di teo​logia a diciotto anni, il tempo del seminario ha rappresentato, inoltre, il tempo della maturazione della fede, ed in particolare di quella unità tra fe​de e vita sviluppatasi nella assunzione di una responsabilità ufficiale (prece​duta, ovviamente, dal dono di Dio) nella Chiesa e per la Chiesa. Si tratta di un punto unificante il cammino di formazione e credo da non dare per scontato con il fatto di essere in ten​sione verso un traguardo che presup​pone l’esperienza profonda e vissuta della fede (è il senso del termine stesso presbitero).

Il seminario ha rappresentato per me anche il tempo di un primo disin​canto nella percezione esatta non tan​to del sacerdozio quale risulta essere nelle sue dimensioni essenziali, ma delle caratteristiche da imprimere al mio servizio, dello stile sacerdotale da plasmare nella mia vita. Questo di​scorso non è da forzare, come si vedrà in seguito, ma credo sia importante. L’esperienza dell’impazienza, con​frontata con la prospettiva a tempi “sufficientemente” lunghi del cammi​no seminaristico, ingenera - per lo me​no così per me è stato - un “sacro ze​lo” di un sacerdozio che risponda ai bisogni e alle necessità di ogni uomo. Il disincanto subentrato negli anni di seminario non rappresenta allora una perdita di tono, di uno smalto ottimi​stico, ma il realismo che si profila co​me un valore importante nella forma​zione di un candidato al sacerdozio. Realismo inteso come conoscenza di sé, delle proprie capacità, della capa​cità di progettarsi e di lasciarsi proget​tare. Entra a questo riguardo il senso della obbedienza che nel seminario è vissuta come discernimento operato con il seminarista, non solo sul semi​narista, per fare emergere una attitu​dine realistica sulla propria esistenza e su cui fondare la stessa obbedienza.

Una dimensione ulteriore del tempo è quello della disponibilità. Credo che essa abbia rappresentato un punto fermo nella mia formazio​ne. Disponibilità come conformare la propria vita nella logica non solo del prevedibile (o peggio del previsto), ma dell’imprevedibile che sembra essere una connotazione sempre più costante nella nostra esperienza pastorale. L’imprevedibile rappresenta l’attitu​dine a percepire l’urgenza e la serietà dei bisogni degli altri, della società, della Chiesa. Disponibilità che mi è stata proposta come valore da vivere nella trama ordinaria della vita di se​minario per farne, domani, una di​mensione indispensabile del prete. Es​sa può essere considerata come tensio​ne non a realizzare se stesso, ma nel realizzarsi offrendo vita e possibilità di esistenza. Tale disponibilità non nasce immediatamente, ma ha biso​gno del suo tempo. È un insegnamen​to globale che sgorga dalla formazio​ne complessiva del sacerdote.

All’interno di questo grande tem​po, che è il tempo del seminario, sono collocati i vari tempi che costituisco​no l’ossatura della formazione: il tem​po e la cura della formazione spiritua​le, il tempo della formazione culturale ed il tempo dell’impegno pastorale formativo. Il rischio durante la mia formazione seminaristica è stato di non considerare con sufficiente chia​rezza l’interdipendenza di questi “tempi”, di considerarli come capitoli a parte con logiche e andamenti pro​pri, magari facendoli oggetti di scelte preferenziali. Il cogliere questa inter​dipendenza però mi ha fatto capire che essa non significa livellamento at​traverso la produzione di formule ibride quali (solo a titolo esemplifica​tivo): una “spititualità pastorale”, uno “studio pastorale” o così via.

Certo, il prete è pastore e fa della pa​storale la ragione della sua vita, fino ad assumerla come valore portante (la caritas pastoralis che ricorda il Conci​lio essere il costitutivo del prete). Il senso profondo di questa interdipen​denza sta però nella persona stessa del sacerdote - e non tanto in quello che fa -; si tratta in sostanza di una unità che si fa dentro l’intera vita e che deve permanere come costante.

Un’ultima qualifica del “tempo” del seminario mi sembra particolar​mente importante: il tempo vissuto nella relazionalità; ma questo ci fa passare alla seconda parte di questa testimonianza.

Persone e formazione

La dimensione della relazionali​tà, della vita fraterna, è stata molto sottolineata nella mia esperienza di seminario. La vita in comune nella corresponsabilità dell’andamento del seminario ha rappresentato un ele​mento validissimo per la mia forma​zione. La comunità stessa è diventata formativa per la mia esperienza. È fa​cile fare retorica o lasciarsi andare a considerazioni idilliache su questo punto particolare. Piuttosto è impor​tante considerare che festa e perdono - come ricorda J. Vanier - sono insie​me due momenti della vita comunita​ria. Entrambe queste dimensioni non sono venute meno nella mia esperien​za di formazione; il perdono nel senso di accogliere senza giudizio l’altro quale presenza di amore e capace di suscitare in me quella “urgenza della carità”, che porta a scorgere il bene possibile qui ed ora. Spesso - infatti - la convivenza prolungata mi ha porta​to a vivere questo rapporto di frater​nità più all’esterno, magari ricercan​do io stesso l’ambito e l’oggetto in cui esercitare un servizio, e non a ricono​scere il servizio immediato all’interno della comunità. Credo dunque che an​che questo aspetto non risulti marginale e in sé formativo: vivere nel semi​nario l’urgenza della carità che le per​sone ogni giorno mi pongono. E credo di averlo percepito all’interno della vita della mia comunità. Solo così an​che la dimensione della festa può esse​re piena, scoprendo la gioia della reci​proca gratuità. La convivenza di aspi​ranti al sacerdozio diventa formativa anche per uno stile sacerdotale più im​prontato alla comunicazione, al dialo​go, alla collaborazione, che risultano essere, oggi, spesso così difficili nel presbiterio di una diocesi.

Le persone che sono entrate nella mia esperienza di seminarista sono state molte e da tutte ho ricevuto, co​me a tutte, spero di avere dato. Non solo dunque i compagni della teolo​gia, ma i superiori stessi (che ho sem​pre voluto più vicini, anche nella di​sponibilità del tempo a noi), i ragazzi del seminario minore (per cui ci senti​vamo, anche a motivo di testimonian​za un po’ responsabili), i laici che condividevano con noi lo studio e la scuo​la di teologia e tutte le persone che offrivano il loro lavoro a servizio del seminario. Questa relazionalità è un criterio decisivo e, anche questo, non può essere quantificato, ma credo debba entrare con forza nei criteri di formazione.

L’ultima Persona è stata trala​sciata per distrazione durante tutta questa testimonianza, forse perché stava chiaramente dietro a tutto que​sto discorso. La prima relazione l’ho vissuta con il Signore per cercare di te​nere dietro alla “visione” con la forza della perseveranza e con il desiderio di maturare in pienezza il germe della chiamata. La chiarezza che dietro ogni tempo ci stava non il vuoto girare intorno a me stesso, ma la gioia di approfondire il senso di “quel vederlo e seguirlo” per assumere consapevol​mente e responsabilmente tutto ciò che stava dietro l’intuizione della sua voce nella mia vita. Più in dettaglio questo ha significato il percepire Gesù come modello di ogni relazione viven​te con il Padre. All’interno di ogni ap​profondimento teologico ci stava “la scienza” di Cristo sul mistero di Dio e dietro ogni servizio pastorale all’uo​mo di oggi ci stavano le sue mani e le sue parole capaci di illuminare ogni situazione di vita. Capire, infine, che dietro ogni relazione comunitaria ci stava il suo progetto di costituire in comunità quelli “che erano suoi”, nella comunità vivente che è la Chiesa cui stavo per mettermi a servizio ha rappresentato per me la scoperta e l’insegnamento più valido ricevuto.

Sono questi, rileggendoli, per ri​prendere l’immagine iniziale, gli “aghi” che ho raccolto all’interno del​la mia esperienza e che ritengo fra i più importanti e quelli su cui contare per una riflessione sulla formazione al sacerdozio.

STEFANO CIACCA,

Giovane prete della diocesi di Perugia.

Sono ormai tre anni che ho ter​minato la mia formazione sacerdotale al Seminario Regionale Umbro che è in Assisi ed ora mi ritrovo con un cer​to stupore a ricordare i cinque anni trascorsi in quel “luogo” insieme ad altri fratelli che hanno condiviso con me e condividono, la stessa fede e la stessa chiamata. Mi viene chiesto di fare memoria di quel tempo di mera​viglie di Dio e di difficoltà per scrivere oggi, a voi che leggete, come dovreb​be essere impostata una formazione sacerdotale.

Il compito è assai difficile, anzi impossibile, però cinque anni di vita in un seminario mi hanno fatto com​prendere che ci sono dei punti fermi e irrinunciabili sui quali edificare la co​munità di formazione di coloro che hanno udito la chiamata di Dio a la​sciare tutto e seguirlo.

Profonda esperienza personale di Dio

Potrebbe sembrare inutile richia​mare questo punto che è il primo, fondamentale e scontato criterio di di​scernimento non solo di una chiamata sacerdotale, ma di qualsiasi vocazione cristiana. Eppure proprio per la sua scontatezza è troppo spesso poco considerato.

Ancora oggi, purtroppo, le moti​vazioni che spingono un giovane a se​guire il Signore sulla via della dona​zione totale non sono sempre profon​de e verificate, portando così, con sé, negli anni a venire un certo logora​mento interiore della vita spirituale e il bisogno di trovare altrove stimoli e scopi di vita, pur restando “material​mente” nella sequela di Cristo.

Quando entrai in seminario, al​l’età di diciotto anni, ero in assoluto il più giovane. La comunità del semina​rio di Assisi, infatti, si caratterizzava per essere composta da ragazzi che ve​nivano, per lo più, dal mondo del la​voro o dell’università. Ragazzi quindi di età adulta le cui motivazioni alla scelta della vita sacerdotale erano, per la maggior parte, profonde, maturate in un incontro personale con Dio.

Gli anni trascorsi in seminario con loro e con altri giovani che forse non vivevano la stessa tensione spiri​tuale, mi hanno convinto sempre più che l’esigenza fondamentale in ogni chiamato è di avere un’esperienza per​sonale di salvezza in Cristo, cioè di “rinascere dall’alto” (Gv 3,3).

Corresponsabilità nella vita comunitaria

Proprio per tale maturità di ri​sposta fu possibile attuare quell’alta dimensione di vita che è la correspon​sabilità, indispensabile in una vita co​munitaria in quanto ognuno si rende responsabile della propria e altrui for​mazione, evitando il rischio di vivere tempi e momenti in modo passivo, ac​cettandoli semplicemente perché imposti.

Devo ringraziare il mio rettore di allora per la lungimiranza e la sapien​za con cui seppe guidarci in questa corresponsabilità. In un ritiro di ini​zio anno, organizzato proprio per tale scopo, ci mostrò quelle che dovrebbe​ro essere le mete e gli scopi di un cam​mino di formazione sacerdotale. Do​podiché ci disse che spettava a noi, in comunione e in collaborazione con lui, trovare le modalità per raggiunge​re tali mete.

Furono giorni intensi di preghie​ra e di proposte, ognuno di noi portò il suo mattone per edificare la vita co​munitaria in modo da poter raggiun​gere le mete che si prefigge una for​mazione sacerdotale. Ciò che è mag​giormente positivo è che tale atteggiamento di corresponsabilità nell’edificazione e progettazione con​tinuò nei mesi seguenti con una atten​zione continua a precisare e determi​nare modalità sempre migliori.

Ritengo indispensabile tale atteg​giamento di vita: esso ha il pregio di condurre le persone a sentire come parte propria quella comunità in cui si è inseriti, ad essere responsabili di sé e degli altri e a crescere in maturità.

Crescita nel discernimento

Ecco un altro aspetto fondamen​tale che dovrebbe offrire il seminario: approfondimento dell’esperienza per​sonale di Dio; imparare a conoscere e ad usare i carismi che fanno parte del ministero a cui si è chiamati e i propri doni personali; esatta comprensione del termine discernimento e suo uso nella guida dello Spirito.

Senza tale aspetto formativo non potranno uscire dal seminario sacer​doti in grado di annunciare la parola di Dio e di guidare le comunità cristia​ne sulle vie tracciate dal Signore. Ciò è anche il rimprovero che un illustre figura di laico, Giuseppe Lazzati, ha rivolto spesso a noi sacerdoti: “La guida spirituale normalmente dovreb​be essere esercitata da pastori fatti maestri di discernimento spirituale cioè di capacità di distinguere il sug​gerimento dello Spirito dalla insinua​zione dell’Avversario (Satana) che sa anche e può presentarsi sotto appa​renze di bene. Purtroppo oggi è spes​so, troppo spesso, difficile trovare sa​cerdoti preparati e disponibili a que​sto altissimo servizio”.

Trasparenza e comunicatività

Sono due categorie che dovreb​bero esprimere il rapporto dei semina​risti tra loro. Costruire l’amicizia non su cose secondarie, ma sul lasciar tra​sparire e comunicare la propria espe​rienza di fede, le proprie ricchezze personali e le proprie necessità, condi​videndo le proprie gioie e i propri do​lori. Ciò gettale fondamenta di ogni ulteriore edificazione della vita della comunità del seminario perché attualizza il senso della comunità cristiana: essere un cuore solo e un’anima sola.

Esperienza pastorale nella propria Diocesi

Ringrazio il Signore che nel tem​po del seminario il sabato e la dome​nica erano interamente dedicati all’e​sperienza pastorale. Ciò mi ha per​messo di conoscere meglio la mia diocesi, di venire a contatto con le di​verse realtà in essa presenti e ad aprir​mi sempre più a quel pluralismo eccle​siale che oggi caratterizza le nostre chiese.

Apertura di orizzonti

Con ciò intendo apertura, acco​glienza ed esperienza nelle varie realtà della chiesa; collegamenti con missio​ni all’estero (alcuni di noi hanno avu​to l’opportunità di fare esperienza du​rante l’estate in missioni in Africa e Sud America); conoscenza e condivi​sione con le varie realtà di emargina​zione. Alzare lo sguardo dal proprio piccolo mondo porta ad una crescita spirituale e culturale, ad una apertura di cuore e di mente.

Lo studio teologico

Se ho posto per ultimo lo studio della teologia non è perché sia meno importante, ma è perché tale studio, senza i punti precedenti, è un po’ co​me una toppa messa su un vestito vec​chio, non serve a molto e dura poco. Riterrei positivo lo studio teologico condotto all’Istituto Teologico di As​sisi. Tale positività sta nel fatto che l’Istituto, avendo un carattere regio​nale, ha potuto accogliere al suo inter​no le forze migliori della regione po​tendo offrire così un buon numero di docenti seriamente preparati ed in grado di offrire gli strumenti necessari per lo studio personale.

GUIDO LUCCHIARI,

Direttore del CDV di Rovigo

È ormai diventato un luogo co​mune parlare sia di crisi del mondo giovanile che di crisi vocazionale. Co​mune è anche la affermazione che esi​ste un rapporto tra le due crisi, quasi che la seconda sia causata dalla pri​ma. Indubbiamente un po’ di verità c’è in questa affermazione, ma il pro​blema dell’attuale crisi vocazionale nella chiesa è così vasto e complesso che non può solo dipendere dalla crisi giovanile. Rimane vero che i giovani costituiscono come la parte scoperta dell’iceberg: un “osservatorio” privi​legiato, e spesso anticipatore, di non pochi problemi che travagliano oggi l’umanità.

È significativo, a tale proposito, una passaggio del Sinodo 1977 quan​do dice che nelle nuove generazioni “trovano l’eco più grande tutte le ten​denze che attraversano la nostra so​cietà; ed esse esprimono con forza la lacerazione culturale, conseguenza della mutazioni sociali”. E il messag​gio del Sinodo continua: “Dall’aspi​razione dei giovani alla creatività, alla giustizia, alla libertà e alla verità deve partire ogni opera di educazione, poi​ché essa dovrà rispondere al loro desi​derio di corresponsabilità nella vita ecclesiale e civile e alla loro disposi​zione naturale ad amare Dio e il pros​simo. Difatti, con la catechesi che si rivolge al mondo e soprattutto alle giovani generazioni, la chiesa desidera che la vita di Cristo trasformi la vita dei giovani e la porti alla sua pienezza”.

Ma come ogni azione pastorale non può tener conto dei soggetti cui è rivolta, così una proposta vocazionale seria deve farsi obbligo di conoscere il mondo giovanile prima ancora di de​cidere su quali punti fermi domandare impegno personale di verifica per un eventuale progetto di vita donata a Dio.

Ricordo d’aver letto un’analisi curiosa degli ultimi quarant’anni della nostra storia.

Gli anni ‘40 venivano definiti gli anni dell’ansia; la guerra e l’immedia​to dopo-guerra non potevano che cre​are trambusto nel cuore disorientato dell’uomo.

Gli anni ‘50 erano presentati co​me un’epoca di alienazione, causata dallo sforzo di voler dimenticare le tristi realtà vissute nella guerra.

Gli anni ‘60 si dimostrarono gli anni della contestazione, chiamati an​che anni di piombo.

Gli anni ‘70 erano visti come gli anni della depressione, comprovanti il senso di smarrimento che in genere si prova quando ci si accorge che sono caduti alcuni valori portanti e in spe​cial modo in senso stesso della vita.

Gli anni ‘80 appena conclusi so​no ritenuti gli anni di una profonda apatia, un miscuglio indefinito di in​differenza, accidia, pigrizia rassegna​ta e noia.

La proposta vocazionale, dun​que, si rivolge a giovani che proven​gono da questo mondo, che hanno alle spalle il quadro di questi anni. Se il senso della vita è caduto, diventa mol​to più difficile e problematico un di​scorso vocazionale.

E’ chiaro, tuttavia, che non si può mutare la situazione di partenza. Ogni nostra proposta deve prenderne atto con realismo e, conseguentemente, puntare con chiarezza e chiaroveggen​za agli obiettivi da raggiungere.

Quale giovane?

L’arcipelago giovani, come è sta​to chiamato, non è facile da circoscri​vere in un’unica definizione universal​mente accettabile. Presenta aspetti di​versi a seconda del diverso punto di osservazione da cui ci si colloca, o a seconda delle varie fasce di età che si prendono in considerazione, o anco​ra, in ragione delle diverse aree geo​grafiche prese in esame. Alcuni esper​ti, tuttavia, hanno detto che la nostra è la generazione del privato; la gene​razione senza padri e senza madri; la generazione inquieta e insicura.

Dopo un primo momento in cui si avvertiva nei giovani un forte senso comunitario che li portava a cercare e partecipare a forme anche inedite di vita di gruppo, scegliendo a volte espressioni prolungate di convivenza per lo studio, la ricerca, l’attività poli​tica, l’utilizzazione del tempo libero, oggi pare preferirsi il cercare da solo o il restare tranquillo. Alcuni esperti de​finiscono tale fenomeno come “la sin​drome di Giona”; la paura cioè di uscire dalle proprie sicurezze persona​li per avventure poco chiare, a somiglianza, appunto, di Giona che aveva il terrore di andare dove Dio lo man​dava. Questo, perché si è verificata una caduta di modelli, venendo di conseguenza a mancare quei punti di riferimento concreti che davano credi​bilità ad alcuni valori fondamentali ri​tenuti qualificanti in ordine alla scelta di vita.

Si è così creata una rottura con la “tradizione”, con il proprio passato e noi sappiamo che una generazione senza “memoria” arrischia di essere anche una generazione senza speran​za, e quindi senza futuro. Caduti i modelli, è diventato importante il fare da sé, l’autosufficienza. Anche questa situazione, in parte, è stata generata dalla caduta dei modelli. E oggi si parla di giovani psichicamente labili, portati a facili mutamenti di umore e di giudizio, che presentano forme di aggressività alternate a timidezze e incertezze strane, con difficoltà di por​tare a termine impegni a lunga scadenza.

Giovani i nostri, si direbbe, dal fiato corto, dalla resistenza limitata, dai brevi percorsi, dagli entusiasmi fa​cili ma poco resistenti.

Quali punti fermi

Prima di indicare quali sono i possibili sentieri da percorrere di fronte a questo triplice quadro di real​tà giovanile, credo sia doveroso chia​rire, a scanso di facili illusioni, che anche i nostri migliori giovani che fre​quentano gruppi e associazioni par​rocchiali partecipano al travaglio e al​le ambivalenze della gioventù d’oggi. Bisogna ricordarlo ogni qualvolta ci si troverà impegnati a valutare qualità, esigenze, deficienze e reazioni di sin​gole persone; come pure quando si cercheranno prospettive, mezzi di for​mazione o strutture idonee per una eventuale proposta vocazionale.

Quali sono dunque le piste da percorrere?

La prima pista, legata alla “gene​razione del privato” consiste nel far leva sull’interiorità per ricercare e far ritrovare nei giovani il gusto della tra​scendenza. La generazione che privi​legia lo stare da sola sembra, infatti, più disponibile che in passato a pro​poste di interiorità (un sintomo, forse, è dato dal pullulare delle scuole di preghiera). Qualche autore sostiene che parlare della generazione del pri​vato significa scegliere il personale e non il collettivo. In positivo, questo ci permette il recupero delle situazioni personali, dell’area privata, per favo​rire spazi di creatività ed esistenze di cammini interiori originali, quanto mai utili per la maturazione umana e cristiana e per la scelta dello stato di vita.

La “generazione senza padri e senza madri” crea negli educatori l’urgenza di potenziare la riproposta di alcuni modelli particolarmente at​tuali e significativi, rimotivandone fi​gura e messaggio alla luce delle mo​derne esigenze e con il linguaggio tipi​co delle nuove generazioni. I giovani non hanno rifiutato in blocco i model​li, ma solo un certo tipo di modelli; meglio, hanno rifiutato un certo mo​do di proporre loro la vita, ma non coloro che vivono la vita in modo si​gnificativo. Si sa, infatti, che recente​mente il cardinale Martini, durante un corso di catechesi vocazionale, ha proposto felicemente ai giovani di Mi​lano alcuni modelli di uomini e donne “realizzati” del nostro tempo. Il loro esempio aiuta i giovani a dare un sen​so alla loro vita.

La “generazione inquieta e insi​cura”, infine, ha bisogno di ritrovare motivi e occasioni di sicurezza. Quali sono allora le possibilità di recupero? Gli psicologi dicono che una persona si sente sicura quando vi​ve relazioni significative, quando ha trovato qualcuno o qualcosa che di​venta punto di riferimento e di sicu​rezza. È chiaro che a questo livello as​sume un’importanza tutta particolare il problema dell’ascolto e del dialogo. “Io non esisto”, scrive G. Berger, “nella misura in cui mi rifiuto, ma nella mi​sura in cui mi metto in rapporto”, mi relaziono con me stesso e con gli altri.

Tutto questo mi ricorda quanto diceva padre L. Rulla, qualche anno fa, durante un corso residenziale per educatori di seminario, riguardo ad alcune piste di discernimento vocazio​nale. Riteneva essenziale, lo studioso gesuita, verificare nei candidati al sa​cerdozio: la capacità di vivere come membro di una comunità; la capacità di reagire a situazioni mutevoli; l’atti​tudine a comprendere in profondità personalità diverse dalla propria.

Dopo queste brevi e certamente incomplete note di pastorale vocazio​nale, è solo il caso di dire che pur rite​nendo la chiamata di Dio “creatrice”, la creazione di una persona è sempre un fatto progressivo. Ciò significa che Dio pone in essa un principio di svi​luppo e di progresso il cui avvenire di​pende anche dalle circostanze, dal​l’ambiente, dalla buona volontà per​sonale e dalla competenza delle cause libere. La nostra missione di operatori vocazionali si pone su quest’ultimo versante.

Resta importante che lo facciamo partendo da una conoscenza esatta della situazione, e camminando assie​me ai giovani con uno sguardo di sim​patia e di disinteresse.

ANTONIO LADISA,

Direttore del CRV della Puglia

Non si può parlare di proposta vocazionale senza prima richiamare una realtà di cui tutti gli operatori vo​cazionali sono convinti, ma che non sempre traspare dal loro modo di agi​re: la vocazione è un dono libero e gratuito di Dio. La storia della salvez​za è lì a testimoniare questa verità: tra Dio che chiama e l’uomo che risponde si “gioca” un meraviglioso mistero che sta all’origine del senso stesso del​la vita e dell’uomo come “persona”. È Dio che sceglie, chiama, convoca e invia!

Ogni operatore vocazionale sa bene che suo compito non è quello di “sostituirsi” a Dio che chiama, né di rispondere “al posto” del giovane, ma solo quello di farsi “voce” di Colui che chiama e di creare le condizioni ottimali, perché la persona chiamata possa rispondere affermativamente.

Da questa convinzione emerge quello che deve essere l’impegno prio​ritario di ogni operatore vocazionale: condurre il giovane ad incontrarsi con Cristo, ad amarLo, a seguirLo, prima ancora di aiutarlo ad individuare la propria vocazione. Ciò perché non avvenga, non è un caso solo ipotetico, e che il giovane lasci tutto e scelga di diventare sacerdote senza sapere “Chi glielo fa fare”.

Il Papa a Santiago de Composte​lla, lo scorso anno, ci ha dato una le​zione di pastorale vocazionale. Ha presentato la vita come vocazione, ha parlato delle vocazioni di speciale consacrazione e del matrimonio come vocazione, ma prima di tutto ha invi​tato i giovani a scoprire il Cristo, co​me Colui che dà senso alla vita, e a chiedersi: “ho scelto Cristo come Via, Verità e Vita nella mia esistenza?” .

La scelta vocazionale non si può improvvisare, né può essere solo frut​to di “esperienze forti” o di “entusia​smi estivi”, ma deve essere la meta al​la quale devono condurre gli itinerari educativi delle nostre comunità.

È lì, nel faticoso cammino quoti​diano, che bisogna aiutare il giovane a passare da una vaga e tradizionale re​ligiosità all’esperienza del Dio vivo, dal vivere e camminare secondo la carne a vivere nello Spirito di Gesù.

Se i giovani faranno, durante il loro cammino di fede, questa “espe​rienza fondante”, che non consiste nella molteplicità o varietà di pratiche di pietà, ma che suppone un costante incontro personale con il Signore, al​lora comprenderanno che il loro cam​mino non si esaurisce il giorno dell’or​dinazione, ma continua per tutta la vita.

Solo un giovane che si impegna a vivere nel quotidiano la fedeltà al pro​prio battesimo, in un atteggiamento costante di conversione e di docilità all’azione dello Spirito, potrà evitare il rischio, divenuto sacerdote, di se​dersi sul ciglio della strada e limitarsi ad indicare agli altri il cammino da percorrere.

L’affermazione di S. Agostino, “Con voi sono cristiano; per voi sono vescovo”, è un forte monito a non di​menticare mai che con l’ordinanza sa​cerdotale non si cessa di essere battez​zati, né si è posti al di fuori o al di so​pra del popolo di Dio.

Dico questo, perché se in passato il sacerdote era tentato di chiudersi in chiesa, in preghiera, considerando gli impegni del ministero quasi un “osta​colo” alla propria santità, oggi il ri​schio più grande è quello di tuffarsi nelle tante cose da fare e di rispondere alle più diverse richieste, finendo col diventare il “professionista del sa​cro”, santo per il solo fatto di trattare cose sante.

In un’epoca, come la nostra, ma​lata di efficientismo, l’operatore vo​cazionale farà bene a mettere in guar​dia i giovani dalla tentazione di essere affascinati dalle tante attività che il sacerdote svolge, dimenticando che il suo primo impegno è quello di essere nella comunità “segno sacramentale” di Cristo, Buon Pastore, e che non si può essere tale se non si è profonda​mente e intimamente uniti a Lui.

Come affermavano i Padri della Chiesa, si è chiamati ad essere non so​lo canali, che lasciano passare facil​mente la grazia di Dio, ma anche con​che, che conservano e assimilano que​sta grazia che si comunica agli altri.

Lo stesso rito dell’ordinazione mette in guardia il novello sacerdote dal pericolo che la sua vita non rispec​chi quello che celebra: “Renditi conto di ciò che farai, vivi il mistero che è posto nelle tue mani, e sii imitatore del Cristo immolato per noi”.

Un altro punto fermo che deve essere presente, in chi fa la proposta vocazionale è di aiutare i giovani a vi​vere un’autentica esperienza ecclesiale. Credo che non siamo ancora usciti del tutto da un’epoca in cui la vocazione era considerata un fatto privato. Tutti sappiamo, e diversi Docu​menti del Magistero ce lo ricordano, che ogni vocazione nasce nella Chie​sa, si sviluppa nella Chiesa ed è per la Chiesa, ma non mi sento di affermare che questa è già una realtà.

In diverse comunità l’annuncio vocazionale è riservato agli “addetti ai lavori”, non coinvolge ancora tutta la comunità, secondo l’affermazione dell’Optatam Totius: “Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana che è tenuta ad assolvere questo com​pito anzitutto con una vita perfetta​mente cristiana”. Dovrebbe essere, dunque, la stessa vita delle comunità a diventare una forte “pro-vocazione” e una chiara proposta vocazionale per i giovani. Perché questo si sviluppi, è necessario che nelle comunità si faccia l’esperienza della complementarietà e della corresponsabilità delle diverse vocazioni e carismi (Cfr. CfL. 55), e che i giovani siano educati a questi valori.

Una comunità “gestita” dal solo sacerdote o aiutato, nel migliore dei casi, dalle persone “più fidate” e che non tende alla valorizzazione e al coinvolgimento di tutti non sarà mai “pro-vocante”, non inviterà il giova​ne a chiedersi quale può essere il suo posto, il suo contributo nella costru​zione della comunità, perché tanto... fanno tutto loro, sempre da soli. Solo una comunità che esce dal​l’anonimato e presta attenzione alle singole persone, è capace di creare l’ambiente favorevole allo sviluppo delle vocazioni.

Dobbiamo confessare che, a vol​te, ci stanno a cuore più le nostre ini​ziative che lo sviluppo della comunità e la crescita delle singole persone. Ac​cade, infatti, non raramente, che si “sfrutti” la generosità e la disponibili​tà dei giovani per richiedere loro delle prestazioni, senza preoccuparsi di far​li maturare nella fede.

Eppure il Concilio ricordava ai sacerdoti che “di ben poca utilità sa​ranno le cerimonie più belle o le asso​ciazioni più fiorenti, se non sono volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana” (P.O.6). E ancora, “spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di edu​catori nella fede, di curare, per pro​prio conto per mezzo di altri, che cia​scuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo, a sviluppare la propria vocazione personale secondo il Van​gelo” (P.O.6).

Mi chiedo se sono del tutto scom​parsi quei sacerdoti che ostacolano una vocazione sacerdotale o di specia​le consacrazione, adducendo tanti “buoni motivi”, ma, in fondo, solo per paura di perdere un buon catechi​sta, un valido animatore liturgico, un bravo giovane che li aiuti in tutto.

Un’autentica esperienza di corre​sponsabilità e di comunione, se è im​portante per il nascere di qualsiasi vo​cazione, è vitale per chi si avvia al sa​cerdozio, perché è chiamato ad essere segno e strumento di unità. Come potrà, da sacerdote, essere attento a discernere e valorizzare tutti i carismi e le vocazioni se da giovane non è stato educato al rispetto e alla stima per tutte le vocazioni?

Come riuscirà a vivere la frater​nità con gli altri sacerdoti del presbi​terio, nella comunione col Vescovo, chi è cresciuto in una comunità chiusa e isolata dal cammino di tutta la Diocesi?

Oggi, più che mai, la proposta vocazionale al sacerdozio esige matu​rità al senso comunitario e richiede che si educhino i giovani al dialogo, al lavoro in gruppo, a lottare contro il proprio egoismo e ad aprirsi sincera​mente all’altro. Chi è chiamato da Dio al presbi​terato deve sapere che gli si aprono orizzonti nuovi di relazioni umane e cristiane che esigono una formazione comunitaria adeguata del futuro pa​store, perché viva il senso fraterno del sacerdozio e presieda la comunità che egli è affidata nella comunione.

Ciò è oggi più urgente, perché è presente la tentazione di radicarsi in un individualismo sterile e generatore di divisioni o in una mentalità clerica​le nel senso peggiore del termine.

Non è possibile la generosità evangelica né la disponibilità missio​naria, senza la fraternità sacerdotale. Questa è segno e stimolo di carità pa​storale e in gran misura, garanzia di efficacia apostolica. È sempre vero quanto disse il Papa alla C.E.T. nel 1980: “Molti sacerdoti si consumano nel lavoro, ma diventano solitari”.

La fraternità e la collaborazione non si improvvisano, ma richiedono un cammino pedagogico che educhi i giovani alla cooperazione contro i particolarismi pastorali, i cammini liberi, l’attenzione esclusiva alle pro​prie opere.

Un lungo e faticoso cammino, perché la realtà è complessa, le diffi​coltà molte, l’apprendistato lento e difficile, e soprattutto perché va con​tro la tendenza verso il privato delle giovani generazioni.

Se la vocazione è dono di Dio, non si può fare una proposta vocazio​nale se non educando al senso della gratuità.

È necessario, pertanto, aiutare il giovane a prendere coscienza che il presbiterato non si ottiene come meri​to o ricompensa della propria bontà o disponibilità, né come un diritto e neppure come una proprietà, ma che è una grazia, la grazia di una missione che è affidata ad una persona non per il suo prestigio personale, ma per il bene della comunità.

È un dono che si è chiamati a vi​vere nella consapevolezza che non de​ve mai condurci ad essere “signori” e “dominatori”, ma servi di tutti, per Gesù Cristo, in gioiosa umiltà e gran​de disponibilità.

L’operatore vocazionale deve mettere in guardia i giovani dal consi​derare la scelta vocazionale come una “sistemazione”. Perciò è necessario che egli ponga nel cuore di giovani una “sana inquietudine” che li aiuti ad uscire da una certa apatia e passivi​tà, tentazione sempre presente tra i giovani delle nuove generazioni.

Se, infatti, è vero che i giovani d’oggi sono più sereni e più calmi, ri​spetto ai giovani di 10-15 anni fa, non è detto che questo sia un fatto del tut​to positivo. Questa calma e serenità potrebbe essere manifestazione di una mancanza di vitalità, di inquietudine, di entusiasmo, segno di accomoda​mento e di tranquillità paralizzante. Potrebbe essere paura del rischio, ten​denza a non complicarsi la vita, rifles​so del conservatorismo dominante nella società civile.

Se così fosse, è una calma e una serenità che non dovrebbe lasciare tranquillo nessun operatore vocazio​nale, perché è un ostacolo alla azione di Dio che, quando chiama, invita a lasciare le proprie sicurezze e ad in​camminarsi per strade sconosciute, chiede ciò che è impossibile all’uomo, spinge ad andare contro corrente e vuole che viviamo nella logica del chicco di grano che solo nel dono di sé ha la possibilità di dare frutto.

DAI CRV

Passato, presente e futuro nel cammino del C.R.V. della Campania

di Carlo Papa, Direttore del CRV della Campania

CARLO PAPA

Il cammino del CRV della Campa​nia si snoda in tre fasi ben precise, mar​cate da tappe significative.

Gli inizi

Dal suo sorgere (1968) al 1978, momento significativo di questo decen​nio fu il Convegno Interregionale di Vietri sul Mare (1973), nel quale fu lanciato il primo Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia, con la partecipa​zione di circa 550 animatori vocaziona​li del Sud.

Il cammino ulteriore, intenso e continuo, fu finalizzato al passaggio da una pastorale sporadica ed episodi​ca ad un’azione organica e coordinata; da una pastorale di reclutamento ad una pastorale fondata sulla teologia della chiesa comunione, nella quale tutte le vocazioni e i carismi sono in funzione della crescita e della matura​zione del Corpo Mistico. Fu un cammi​no di crescita per l’acquisizione di una mentalità vocazionale ecclesiale e per​ciò unitaria.

Gli anni ‘80

Momento significativo di tale fase fu la Mostra Vocazionale Itinerante (1981) e l’incontro vocazionale dei gio​vani della Campania nel Santuario di Pompei. Questa seconda fase appro​fondì le problematiche giovanili, “Gio​vani e nuove linee di pastorale vocazio​nale; “Parrocchia senza giovani e gio​vani senza parrocchia”; “Parrocchia e vocazioni”; anche in relazione al ruolo degli educatori, (1982/84). Il CRV del​la Campania si inserì attivamente nel lavoro di stesura della bozza del secon​do Piano Pastorale delle Vocazioni e il Convegno ecclesiale di Loreto (1985) fu l’occasione per una riflessione ulte​riore sul ruolo della pastorale vocazio​nale nel cammino di comunione della chiesa. Tali riflessioni furono portate dai membri del CRV nei vari ambiti nei quali si lavorò al Convegno di Loreto. In sintonia col cammino della chiesa, che indisse il sinodo sui laici, il CRV approfondì in un incontro di studio (Badia di Cava 1986) il ruolo del laico nel cammino della chiesa con le sue im​plicanze spirituali, socio-economiche e politiche.

Il cammino attuale

La terza fase è iniziata con una ra​diografia dei gruppi, movimenti e asso​ciazioni in Campania considerati come via scelta dallo Spirito per l’annuncio, la risposta e l’accompagnamento voca​zionale. Perciò il Convegno dell’87 af​frontò il tema “Vocazioni di speciale consacrazione in Campania: da quale humus ecclesiale. Radiografia di un cammino”. Fu un servizio alle chiese locali per evidenziare i cammini di fe​de, segni dei tempi e luoghi della pre​senza di Dio che chiama.

Fu accompagnato da una ricerca nelle chiese locali della Campania. Da essa si evince che: i sacerdoti ordinati tra l’82 e l’87, per l’89% vengono dalle parrocchie, dai gruppi, movimenti e associazioni (33 gruppi ecclesiali diver​si, non tanto da quelli classici, a livello nazionale e internazionale, ma piutto​sto da quelli della “seconda ondata” cioè dai gruppi legati al territorio: par​rocchie, comunità catechistiche, liturgiche...); per l’1,1 % dai Seminari mino​ri; sono ribaltati i vecchi schemi e si presenta l’urgenza di considerare at​tentamente i cammini vocazionali per questi gruppi; si eleva il livello cultura​le delle religiose; cambia e si eleva l’età delle ragazze che decidono per una consacrazione: non più adolescenti ma giovani; per i giovani, il liceo classico non è più l’unica via al sacerdozio. Da questa indagine del CRV, dunque, si evince che la pastorale vocazionale in Campania volta pagina.

I CDV della Campania negli anni ‘87/’88

Il Centro Regionale Vocazioni evi​denzia fortemente il ruolo che i Centri Diocesani Vocazioni debbono assume​re in questo momento storico di transi​zione da un’epoca ad un’altra: entrare in, ed assumere la ricchezza di un vis​suto e generare una mentalità di fede cosciente, dentro una comunità che sia sempre più sacramento della Comunio​ne Trinitaria (ecclesiogia di comunione del Vaticano II).

Per questo, il CRV nell’88 focaliz​zò il ruolo dei CDV, con un Seminario di studio dal tema “Chiamati a Comu​nione e missione in una chiesa tutta ministeriale”.

I partecipanti furono 90 tra ani​matori, sacerdoti e laici. Ma i direttori CDV erano solo 13 su 22 diocesi, due abbazie territoriali e una prelatura ter​ritoriale. Da un’inchiesta del CNV e CRV risultò che solo in qualche diocesi il CDV ha uno statuto. Forse solo uno lavora a tempo pie​no nel CDV; tutti gli altri a tempo parziale. Due direttori solamente sono nel Consiglio Presbiterale e in quello pa​storale in quanto direttori CDV. Quindici centri realizzano un suf​ficiente servizio unitario con la presen​za e la collaborazione delle varie com​ponenti ecclesiali. La metà delle diocesi della Cam​pania non ha ancora un CDV formato e funzionante. Cinque CDV oltre al Consiglio hanno anche un Ufficio.

I principali punti programmati dei CDV sono: animazione delle comunità religiose; sensibilizzazione vocazionale delle parrocchie; giornata mondiale di preghiera per le vocazioni; incontri for​mativi per animatori vocazionali; in​contri di preghiera; giornate e settima​ne vocazionali; ritiri spirituali; campi estivi vocazionali.

Seminari, Istituti Religiosi maschili e femminili

Dai questionari appare, relativa​mente al Seminario Minore della prea​dolescenza, che nel 1983 sono entrati 69 ragazzi; nell’87, invece, 79. Per il Ginnasio: nell’83 sono entrati 30 pro​venienti dal Seminario della Media e 24 dalle parrocchie. Nell’87, 30 dal Seminario Minore della Media e 19 dalle parrocchie.

Per il Seminario Maggiore, nell’83 sono entrati 29 giovani: 7 dai Seminari Minori e 22 dalle parrocchie. In relazione agli istituti religiosi maschili (noviziato), nell’83 sono en​trati 20 giovani; nell’87, 40.

Per gli istituti religiosi femminili (noviziato), nell’83 sono entrate 10 gio​vani; nell’87, 29.

La rivitalizzazione dei C.D.V. (1989/90)

Il Seminario sui CDV fu l’inizio di un impegno per la rivitalizzazione dei CDV in Campania. Di fatto a metà degli anni ‘80, no​nostante il lavoro costante del CRV e del CNV, apparve evidente una stagna​zione e un appesantimento dell’azione dei CDV.

Perciò fu elaborata la program​mazione triennale (88/90) per lo studio dei Centri Diocesani nella loro fisiono​mia teologico - pastorale (1988) e in re​lazione alle parrocchie, gruppi, movi​menti, associazioni.

L’89 ha avuto una modifica al programma perché non parve all’Uffi​cio Regionale che il Seminario dell’88 avesse avuto nelle Chiese locali quella risonanza o frutto che meritava. Perciò al posto del Convegno si è avuto nell’89 un Consiglio Straordina​rio (Paestum - Getsemani, 20/21 nov.) con la presenza dei direttori o del loro Ufficio, al fine di verificare l’eco e l’in​cidenza in diocesi del Seminario di Pacognano (sett. 88) e la realtà e l’inci​denza dei CDV nelle Chiese locali; rea​lizzare una maggiore conoscenza-dialogo degli Uffici dei CDV con il direttore nazionale don Ita​lo Castellani; proporre un salto di qua​lità al cammino dei CDV della Campania.

Molte e diversificate le proposte operative. Alcuni esempi: è ancora pre​sente una mentalità individualistica, che genera una pastorale unilaterale; occorre approfondire il concetto teolo​gico di Chiesa comunione per vivere un’esperienza pienamente ecclesiale; il piano vocazionale è urgente e deve es​sere inserito nel normale cammino del​la pastorale locale; il vescovo incoraggi i membri del CDV e sia operante la commissione diocesana che coordina le varie attività in diocesi, per evitare ac​cavallamenti e ripetizioni; si propone un convegno diocesano vocazionale annuale, una scuola di preghiera; espe​rienze per giovani alla ricerca (gruppi Emmaus, Samuele...); incontri con educatori (responsabili di gruppi, do​centi, maestri...); si richiede poi una presenza più attiva dei religiosi nei CDV: quella delle religiose è buona.

Il Consiglio Straordinario di Pae​stum, che a detta di Mons. Nogaro è stata una realtà ecclesiale molto bella e significativa, ha confermato il valore e la necessità della pastorale unitaria, strategia vitale di tutta la Chiesa.

I1 cammino continua

Il Consiglio straordinario ha avu​to una continuazione concreta, pun​tuale e significativa: il Direttore Regio​nale sta incontrando nelle loro sedi tut​ti i direttori CDV con l’ufficio al completo. Il valore di questi incontri è dato dalla presenza del Pastore della Chiesa locale segno di unità e di grande sensibilità per la pastorale vocazionale. Fino ad oggi gli incontri sono avvenuti con le diocesi di Pozzuoli, Capua, Avellino, Benevento, Teggiano. Segno di una rivitalizzazione vera del cammino vocazionale in Campania.

